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Li BANCA TOSCANA 



lo mi propongo di scrivere non già un'Opera sulla 
Harica, ma quali erano in Toscana le Banche di sconto, 
le ragioni del Decreto deli' 8 Luglio che istituì la Banca 
nazionale toscana e come le basi ne furori tradotte nello 
Statuto approvato col Pecreio del 30 Dicembre 1857. Nel 
cenno storico e statistico delle vecchie Banche il Capitolo 
primo esporrà la situazione del credilo ai bisogni del quale 
pensatasi di provvedere con la Banca nuova. Il Capitolo 
secondo, presi dalla scienza i principi sa cui R " svolgono 
le operazioni del credilo, spiegherà il concetto della Isti- 
tuzione del Loglio. E il Capitolo terzo farà conoscere gli 
sviluppi e le applicazioni di quel concetto. Più che una 
trattazione coir metodo scieiitiQco, il teorico troverà dun- 
que dati di Tatto alle sue speculazioni; il mio principale 
intendimento essendo di pratica utilità, quello cioè di rav- 
vicinare la disposizione al motivo che la informava, per 
renderò più facile ai chiamati a succedersi nell'indirizzo 
i: amministra/ione dulia llanrn Invaila il rompilo di farla 
l'oi'i'ispotniei'c ai suoi lini. 
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CAP» 1. 



BANCHE DI SCOSTO. 



ti Motuproprio del 31 Dicembre 1816 apri io Fi- 
renze la primo Banca che chiamò Cassa di sconto. Isti- 
tuzione tutta del Governo, il Governo v'impiegò parte 
dell' imprestito che per provvedere alle urgenze della Re- 
staurazione contrasse all'Estero, ma con esternare fin 
d' allora il proposito di stabilire una Banca col concorso di 
privati Azionisti che in quei primi momenti non era stato 
possibile di raccogliere. Dichiarata Stabilimento partico- 
lare e indipendente ed intesa a mantenere nei giusti li- 
miti il prezzo del denaro a prò del commercio e delle 
industrie, la Cassa venne dotata d' un capitale di 120,000 
scudi, con licenza d'emettere per altrettanta somma bi- 
glietti aventi corso volontario, garantiti con ipoteca sopra 
beni dello Stato, da ricevere in pagamento dalla Deposi- 
terà in Firenze , e da rimborsare dalla Zecca. Limitata 
allo sconto di cambiali a due o tre mesi con due firme 
del Paese riconosciute solventi, commettevasi a tre Am- 
ministratori di grado uguale, tutti a nomina del Gover- 
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no ; col privilegio doli' esecuzione parata e personale di 
qualunque obbligato per i titoli scontati. Messa in stralcio 
nel 31 Dicembre 1826 (1), scapitò Lire 1,250,000 fra 
perdite e condonazioni (2); con essersi fra le altre cose 
riscontrato un fido da lei corso su tre sole firme di Ne- 
gozianti d'equivoca solidità per L. 1,833,700, che accresciu- 
to Gno a due milioni dai frutti e dalle spese le fu pagato 
in beni , stati poi rivenduti non per lo stesso prezzo. 

In quello stessa anno 1826 pubblicavasi intanto un 
Progetto (3) per una Banca di Sconto da istituire in 
Firenze col concorso di particolari Azioni volontarie e 
con l'appoggio e vigilanza del Governo; considerato che 
il commercio e la- industria ne avrebbero conseguiti mag- 
giori benefìzi che da una Banca esclusivamente ammi- 
nistrata per conto dello Stato. Il capitale ne restò fissato 
in un milione di lire con avervi il Governo preso l' infe- 
rme permanente e invariabile d' un quarto. La emissione 
dei biglietti fu estesa a un valore triplo del capitale; e 
per esser ricevuti in pagamento dalla Dcpositeria, e dalle 
Dogane di Firenze e Livorno, barattati dalla Zecca, e 
garantiti con ipoteca sopra beni dello Stalo, che alla sua 
volta si contro-garantiva trattenendo in deposito 750,000 
lire della Banca al frutto del 5 per cento. Ristretta allo 
sconto di cambiali pagabili in Firenze con due firme di 
persone riconosciute solventi e più allo sconto dei Paghe- 
rò della Zecca, la Banca fiorentina non poteva permettersi 
altre operazioni, con esserle vietato espressamente d'ac- 
cettare depositi. Il massimo della scadenza dei titoli da 
scontare dovea contenersi a tre mesi ; il saggio dello 
sconto al 5 per cento all' anno, con facoltà nei Direttori 

H) Notlf. del 49 Dicembre (Bili. 

,ì| Rappnrln Tmldasseriiiil siili' ('.« inule, del 17 Luglio ISIS. 
[J] Nolif. dell' K Agosln IH»; 
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ili rappresentare al Governo per quando le circostanze 
commerciali ne avessero richiesto 1' aumento o la dimi- 
nuzione. 1 Direttori erano tre, che uno a nomina del 
Governo, uno della Camera di Commercio e uno del- 
l'Adunanza generale degli Azionisti, pari fra loro di 
grado. I nominati dalla Camera e dagli Azionisti aveano 
ciascuno un supplente che ne prendeva il posto dopo 
un anno quando cessavano dall' ufficio; ma era il Diret- 
tore a nomina de) Governo che godeva di piena balla 
d' escludere i recapiti che non reputasse ammissibili , e 
teneva 1' amministrazione economica dello Stabilimento. 
Una Deputatone composta dai Direttori e da quattro 
Membri della Camera di Commercio compilava il Reper- 
torio dei Negozianti toscani degni di fiducia ; contraddi- 
stinto in classi, la maggiore col fido di 100,000, e l'in- 
uma di duemila lire. E al Collegio direttoriale inibivasi 
d'eccedere il fido fissato dal Repertorio, o Castelletto, men- 
tre gli rimaneva assoluto l'arbitrio di recusarlo senza ag- 
giungere spiegazioni. L'Avvocato Regio designa va si final- 
mente in Consultore legale della Banca ; e il Direttore dei 
Conti della Depositcria con un Sindaco a nomina degli 
Azionisti in Revisori dei Rilanci annuali. 

Aperte le sottoscrizioni, tutte le Azioni rimasero 
prontamente vendute, comunque uè potessero concorrervi 
forestieri non domiciliati in Toscana almeno du due anni, 
e a nessuno fosso permesso d'acquistarne più di 2ii. La 
nuova Banca di sconto rimase quindi definitivamente isti- 
tuita sulle norme e con i privilegi del progetto ; con avere 
cominciato n operare il 1." Gennajo del 1827 (1). 

Nemmeno questa Banca esordi bene ; non avendo il 
sno primo Direttore, passati appena tre anni e mesi di 



Mot." >lol il Settembri) tMflì. 
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CAPO L 



esercizio, potuto sopravvivere a operazioni azzardate e 
coiti prominenti. Per disposizione statutaria (1) doveano 
i recapiti in sofferenza togliersi dal Bilancio per ripor- 
tarsi in attivo nel Bilancio di quell'anno in cui riuscisse 
in tutto o in parte riscuoterli; ma perchè il vuoto ap- 
parisse meno sensibile bisognò temperare la rigorosa ap- 
plicazione dell'articolo e distribuire le perdite di quel 
primo triennio in più Bilanci. Sebbene la deviazione tro- 
vasse poi largo compenso nel non essersi più ripetuta fin- 
ché è durata Banca di sconto. 

Pel Codice di commercio francese, conservato in To- 
scana , il debitore per cambiali sottostava all' esecuzione 
personale conseguente alle obbligazioni per atti di com- 
mercio. Per considerazioni non del tutto teoretiche l'E- 
ditto del 5 Settembre 1814 dichiarò invece fra noi la 
cambiale atto di commercio pel commerciante, e perciò 
il solo commerciante possibile dell'esecuzione personale. 
E uno special privilegio conferiva alla Banca 1' esecuzione 
personale verso ogni suo debitore fosse o non fosse ad- 
detto al commercio. Il qua! privilegio riconosciuto per 
quelli che avessero tratto, accettato o girato il recapito 
direttamente a favore della Banca, si combatteva da tutti 
gli altri sottoscritti che pretendevano anche dirimpetto ad 
essa d'invocare l'Editto del 1814(2). E la pretensione espo- 
neva la Banca a litigi, e ne arrestava il regolare anda- 
mento con tanto più grave danno suo e del pubblico, che 
fin d' allora si affacevano a ricorrervi co' i Negozianti i 
non Negozianti allettati dalla comodità e dalle buone con- 
dizioni. Una interpetrazione autentica dovè quindi dichia- 
ro Ari. ne. 

[S| Ved. Dccis. ili causa Banco di Sconto e, r'onlechi del Tribu- 
nale di Commercio del 3 Ccnnojo 1531 , e della Kuola fiorentina ilei 
19 Aprilo; quest'ultima con Voto di scissura- dell'Auditor Lorcnilni. 
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MASSA 






DIRETTORI 


DIVIDENDO 




,AI 












per Azione 














IMPIEGATI 


di £ ìooo 


1827 


«■* 1 


£ 


6,286. 10. 


4 


£ 


19,907. 5.11 


£ 99. 10. 8. */ % 


1828 


. - 


• 


7,948. — . 


8 


» 


25,168.15. 7 


» 123. 16. 10. % 


1829 


. - 




3,791. ia 


fi 




12,006. 19. 5 


» 60.—. 8.— 


1830 




» 


4,836. 6. 


8 




15,315. — . 10 


» 76.11. 6. — : 


1831 






5,339. 17. 


4 




1*6,972. 18. 4 


. «.«. 3.- 


1832 






7,072. 6. 


11 




22,395. 15. — 


» 111.19. 6.'/J 


1833 


. 1 




6,333. — . 


2 




20,117.17. 4 


« 100.11. 9. — 


1834 




■ 


7,937. 13. 


4 


• 


25,135.18 9 


» 125.13. 7.— 


1835 






6,583. 4. 


4 




20,846. 17. 2 


« 104. 4. 8. — 


1836 


- - 




6,688. — . 


2 




21,670. 14. 9 


d 123. 7. — . — 


Totale . 




£ 


62,856. 13. 


5 


£ 


202,538. 3. 1 


£ 1,012. 13. 5. — 


Media 




£ 


0,285. 13. 


4 




20,253.10. 3 


£ 101. 5. 4.— 








Ben 


Mi 


per % su fàscuns Aiìone £ 10. 2, 6. — 



rare c dichiarò il privilegio della Banco estesa contro 
chiunque, addetto o estraneo al commercio, avesse firmata 
la cambiale o altro recapito all'ordine sia direttamente 
ii favore della Banca, sia a favore d' altri che poi lo avesse 
alla Banca girato o ceduto (1). 

Le quali ed altre contrarietà di minor conto non 
impedirono alla Banca di corrispondere alle aspettazioni 
del pubblico e degli azionisti. 11 pubblico si assuefece ben 
presto ai biglietti che chiamò Fogli di Zecca perchè ba- 
rattati dalla R. Zecca in francesconi (2). E la Banca, per 
effetto del deposito di tre quarti del suo capitale presso 
il Governo affrancata da ogni obbligazione di mantenere 
riserva metallica, disponeva fino all' ultimo dei suoi scudi 
e dei suoi biglietti; donde i guasti del primo triennio 
si rimarginarono sollecitamente, e la Istituzione si avviò 
a quella prosperità non dismentita più mai. 

Nel primo decennio , la Banca fiorentina fruttò ai 
suoi azionisti dal 6 rendita minima del 1829, al 12 e mez- 
zo per cento rendita massima del 1834; come apparisce 
dall' annesso Prospetto. 

[1) Notif. della Consulta del 3 tebbrajo 1831*. 

[S) Moneta di (0 puuli uguale a Lire it. B. M. ecnl. 
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Neil' ultimo anno di questo primo periodo fu messo 
in discussione se col 1.° Gennaio 1837 dovesse aprirsi lo 
stralcio della Banca al 31 Decembre 1836 per far luogo 
a nuova istituzione o sibbene prorogarsi la durata della 
Banca esistente. Nessuno dubitava della utilità di tenere 
attiva una Banca. E dei due partiti fu scelto il secondo, 
apprezzata la maggiore utilità e convenienza di far pro- 
gredire lo Stabilimento sullo stesso piede per via di sem- 
plice continuazione delta Società esistente , piuttosto che 
con la formazione tf una nuora (1). Gli azionisti che non 
avessero voluto saperne furono invitati a manifestare il 
loro dissenso dentro nn termine assegnato, con la dichia- 
razione che il silenzio si terrebbe per consentimento alla 
continuazione. 

Conservate le medesime condizioni e gli stessi privi- 
legi come se la Banca sì fosse di principio stabilita per 
venti anzi che per dieci anni, venne prescritto di rifiu- 
tare recapiti con la Orma di qualunque fra i Direttori, e 
di essi si volle garantita la gestione mediante privilegio 
verso la Banca sulle azioni di loro proprietà. Era la me- 
moria degli abusi del primo triennio che dettava queste 
disposizioni, rese affatto inutili da una condotta illibata 
quanto oculata nei due successori di quel primo nella 
direzione della Banca (2). Alcune manovre lamentate 
nelle passate Adunanze per influir sulle nomine dei ti- 
tolari suggerirono inoltre d'inibire le procure collettive 
con le quali gli Azionisti vi si facevano rappresentare; e 
I' Avvocato Regio ebbe il diritto di rendervi tre voti per 
le 230 azioni del Governo. Con le quali e altre poche 
modificazioni disciplinari si notifico in apposito Manifesto 

ili Nollf. del fi Aprilo (836. 

(S) Cav. Vincenzo Martini, fi. Gualberto Berlini. 
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IBI 




Anno 


CAMBIALI 


MMPOBT/ 


TI 


DIVIDENDO 

ftr Aliene 


1837 


N. 13,533 


£ 15,521,557. 


0. 3 


£ 128. 4. 1.— 


1838 


» 16,047 


• 18,569,599. 


5. S 


» 127. 14. 5. — 


1839 


i 14,747 


» 17,884,517. 


6. 6. 


» 123. 5. 7.— 


1840 


» 15,637 


« 17,601,019. 


0. 6 


■ 132. 7. 7.— 


1841 


» 15,373 


■ 17,316,055. 


5. 4> 


» 126. 13. 9. — 


1842 


» 15,015 


» 16,782,022. 


3. 10 


» 127. 10. 1. — ; 


18i3 


» 15,370 


■ 16,251,176. 


2. & 


» 127. 6. 5.— 


1844 


» 16,493 


, 16,969,827. 


4. 1 


» 144.14. 8. — 


1845 


» 17,678 


>, 16.625,959. 


3. 6 


» 137. 11. 5. — 


1846 


» 16,316 


i 16,552,824. 


7. 4 


» 139.19. 2. — 


Toble . 


Pi. 158.229 


£ 170,074,560. 


0. 1 


£ 1,315. 7. 2, — 


Media . 


N. 15.851 '-^o 


£ 17,007,456. 




£ 131. 10. 8. */„ 








il Aliene £ 13. 3. 2. — 
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che cento espresse rinunzie avrebbero p.ortato allo scio- 
glimento della Società; mentre sotto cento il corrispon- 
dente interesse sarebbesi assunto dal Governo (1). 

Nemmeno una rinunzia comparve; senza che la una- 
nimità potesse fare difetto, poiché le azioni mantenendosi 
anche neh" ultimo anno del decennio a un prezzo molto 
al di sopra del pari rivelavano chiaramente quanto si 
contasse sul proseguimento della Società. La qual' espet- 
tazione comprata a denari non fu argomento ultimo per 
far risolvere al partito adottato, raccomandato- anche dalla 
considerazione di risparmiare la spesu, i pericoli e le scosse 
connaturali a uno stralcio. 

In questo secondo periodo i reparli agli Azionisti 
della Banca fiorentina eccederono costantemente il 12 per 
cento, con avere nel 1844 toccato quasi il 15; siccome 
istruisce il Prospetto di contro. 

,11 Nutlf. del 0 Aprilo ÌB36. 
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capo I. 



Non è quindi a meravigliare die le Azioni giun- 
gessero lino al 220 per cento; sema che l'avvicinarsi 
del termine fissato alla durata della Banca valesse a de- 
prezzarle. Attesoché con le ragioni del 1836 conforta- 
vano a contare sopra una continuazione il precedente 
d'allora e la memoria dei Itnpporti di Dufaure alla Ca- 
mera dei Deputati, e del fiossi alla Camera dei l'ari, 
dietro i quali la Legge del 30 Giugno 1840 prorogò in 
Francia alla Banca il suo privilegio. 

La Camera di Commercio suggeriva d'accompagnare 
almeno la proroga delia Banca fiorentina da un raddop- 
piamento di capitale; comecché il milione fosse diven- 
tato scarso agli accresciuti bisogni. Vi resistè la Dire- 
zione del tempo rappresentando che, salvo in qualche 
anno nei mesi della trattura della seta, la Banca non 
avea mai rifiutate operazioni per difetto di capitali di- 
sponibili, e solamente preferiti i Produttori, Commer- 
eia ut i e Possidenti agli Scontisti per servire meglio al 
line delia Istituzione; donde i lamenti. Nel conflitto pre- 
valse l'opinione d'un aumento di capitale, non però del 
doppio, ma del quarto; con che il capitale ne diventò 
di 1,260,000 con 3,750,000 lire di biglietti. Il Governo 
vi mantenne le sue garanzie, accresciuto dì tre quarti 
del nuovo capitale il deposito, su cui non corrispose al- 
trimenti il 5, ma il 2 e mezzo per cento. 

Gli Azionisti si offersero a completare il capitale 
con portare le azioni da 1000 a 1250 lire, facendo va- 
lere Il danno che da una concorrenza potea conseguire 
per azioni comprate tanto caramente. Ma fu gridato al 
monopolio, parola sempre odiosa in Toscana e molto più 
nel caso in cui i profitti aveano raggiunta una misura 
allatto inconsueta negli impieghi dei nostri capitali. Si 
emessero quindi 250 azioni nuove per vendersi all'in- 
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canto e con passare il maggior prezzo di vendita sul va- 
lor nominale alla massa di rispetto, di cui avrebbero a 
suo tempo goduto Azionisti vecchi e nuovi. Solamente 
perchè nessuno fosse escluso dal concorso il massimo del 
possesso delle azioni da 25 venne esteso a 35. 

Invece dì venti, com' ora chiesta, la proroga fu con- 
cessa di dodici anni. La ragione dello sconto si decretò 
variabile dal S al 4 per cento a giudizio dei Direttori 
in unione dei supplenti. Il Governo si riserbò più larghe 
competenze sulle nomine e sul Buolo degli Impiegati ai 
quali estese le gratificazioni. E si riprese il sistema del 
1836 quanto al modo e ai termini per raccogliere il con- 
senso degli Azionisti (1). 

Anche questa volta se n' ebbe il concorso unani- 
me (2) , donde la Banca rimase prorogata al 31 dicem- 
bre 1858. Lo 2S0 azioni messe all'incanto (3) dettero 
un benefìzio sul prezzo nominale che ragguagliò a 
L. 993 e per azione, con accrescimento della massa 
di rispetto di L. 248,368. E il dodicennio fu attraver- 
sato dalla Banca con resultati sempre più brillanti. 

Nei rivolgimenti politici del 1848 e 1849 i biglietti 
benché dì fatto non barattali dalla Cassa della Banca, uè 
dalla Cassa della Zecca non scesero sotto alla pari che 
per brevissimo tempo e in proporzioni comparativamente 
tenui. La Bacca si limitò a prevenire il Pubblico che 
essa non avrebbe reso i resti su i biglietti che le fos- 
sero presentati in pagamento; mentre esigeva in denaro 
le differenze su i biglietti coi quali continuava le ope- 
razioni. Al quale non aggiunse altro provvedimento che 
di smaltire molti dei suoi biglietti di L. 1000 nelle se- 



ni Nnlif. del T, Giugno \m. 

(2) Noiif. del £6 Agosto e 83 Dicembre 1846. 

(3) N'olir, del 7 Sullcmbro 18W. 
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rie minori di L. 300, 200, e 100, conservatone lo stesso 
complessivo ammontare (1). Il Pubblico più che sulla ga- 
ranzia del Governo, diventata nominale, contava sulla ga- 
ranzia sempre effettiva del portafoglio, della massa di 
rispetto e del capitale della Banca. Esso sapeva che fin- 
ché il capitale restava di L. 1,250,000 la emissione dei 
biglietti non avrebbe potuto eccedere le L. 3,7SO,000 
e li preferiva agli stessi Buoni del Tesoro votati dalle 
Camere ed emessi dal Governo d' allora , sebbene produt- 
tivi dell'interesse annuale del 6 per cento. 

Questi Buoni con eorso forzato doveano, come gli 
Assegnati di Francia, rimborsarsi col prezzo di Beni na- 
zionali da vendere. Quali titoli che si era costretti a ri- 
cevere invece di denaro, mentre nessuna Cassa barattava 
e non era obbligata a barattare , presentavano dunque 
tutti i caratteri della carta monetata; in pari tempo che 
la loro produttività d' un' interesse li classava fra i titoli 
di credito pubblico. Emessi per sei milioni di lire con 
promessa che non se n' emetterebbero altri fino a ebe 
non fossero que' primi ritirati dai corso (2), in capo a 
due mesi se n'era già autorizzata la emissione per altri due 
milioni (3). Circostanze tutte che unite al sospetto del- 
l'origine facevano questi Buoni meno buoni dei biglietti 
della Banca che pure nessuno rimborsava e che non frut- 
tavano nulla. I biglietti della Banca non persero mai 
quanto quei Buoni del Tesoro che scapitarono fino al 5 
e 6 per cento e avrebbero scapitato molto più se la se- 
conda emissione decretata nel 10 non era arrestata dalla 
Bestaurazione dell' li aprile. 



(1) Allo del Governo provvisorio del II) Mario 1K(9. Pecroln 
■ Iclin Restaurazione del 28 Giugno successivo. 

(8) Allo del Governo provvisorio de! 12 Febbraio WM. 
(3) Id. del 10 Aprile, 



Digita*! by Google 











Anno 


■rr 

C A \i B \i L 

SCONTATE 


IMPORT 

A 




DIVIDENDO 

per Aliene 


1847 


23,259 


£ 21,267,874. 


4 


i 

£ 126. 5. 5. — 


1848 


» 23,028 


» 20,407,819. 


4 


» 119. 15. 7.— 


: 1849 


» 24,890 


* 21,895,595. 


11 


» 134. 3. 1. — 


1850 


» 25,377 


n 22,020,444. 


9 


» 137.11. 7.— 


1851 


» 26,547 


» 23,001,869. 


8 


» 130. 1. 5.— 


185-2 


» 20,220 


» 22,040,890. 


10 


* 136. 12. 2. — 


1853 


o 26,689 


» 25,445,193. 


10 


» 129. 1. 2.— 


1854 


» 24,504 


» 21,501,522. 


9 


u 120. 12. il.— 


1855 


» 24,091 


o 21,559,210. 


4 


» 137. 5. 10. — 


1856 


» 24,348 


» 24,996,393. 


3 


» 144. 4. 5. — 


1857 


» 22,845 


» 23,818,108. 


9 


o 127. 3. 11.— 


1858 


» 22,414 


» 22,285,451 




» 152. 10. 6. — 


Totale . 


PI, 294,212 


£271,140,434. 


5 


£ 1,595. 8.— .— 




» 24,518 


£ 22,5!ia,036. 


7 


£ 132. 19. — . - 
£ 13. 5. 10. — 
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La Banca intani» continuò in quelle condizioni di 
generale perturbamento a scontare alla medesima ra- 
gione del 5 per cento, con venirle meno, non che i denari, 
gli stessi biglietti per soddisfare a tutte le presentazio- 
ni. Nemmeno la sospensione del baratto dei suoi biglietti 
fu dunque sentita dal Pubblico, e se nel 1848 ii divi- 
dendo agli azionisti non toccò intieramente il 12, nel 
1849 giunse a quasi il 13 e mezzo per cento. 

Maggiore si risvegliò pinttosto l'allarme nel 1852 
per una contra n'aziono di biglietti della categoria di 
L. 500. Sollecita la Banca ad apporvi un bollo di verifi- 
cazione, non si fece attendere anche il bollo falsificato, 
donde bisognò rinnuovare tutti i biglietti (1). Con che 
il danno non ricadde che su pochi; e senza che verun 
discredito ne venisse alla Banca ; sebbene fosse pur trop- 
po a rammaricare che l' Autore o gli Autori sfuggissero 
alle indagini della polizia e al meritato gastigo. 

La contrarietà che non fu possibile di vincere venne 
alla Banca dalla insufficienza dei suoi capitali e biglietti 
di fronte allo sviluppo preso dalle operazioni , e nonostante 
che nei momenti di maggiori richieste il Governo Io sov- 
venisse con imprestiti temporanei. Donde il Pubblico la- 
mentava di trovarvi incompleta la soddisfazione nei suoi 
bisogni di credito a solo profitto degli Azionisti; nè il 
lamento era interamente infondato; conforme si ha dal- 
l' annesso Prospetto. 
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Resultati cosi costanti aveano indebolita ma non 
distrutta, ['apprensione che la Banca fiorentina fosse coi 
Odi scesa tanto da mettere in pericolo l' appuraraento del 
suo Portafoglio. Mei primo decennio essa aveva scontato 
un anno per I' altro num. 12,878 Cambiali del raggua- 
gliato importare di L. 1347; nel secondo le Cambiali 
scontate dettero una media di N.° 15,822 di L. 1081; 
e nell'ultimo periodo il ragguaglio portò al maggior nu- 
mero di 24,518 Cambiali scontate e a] minor valore di 
L. 921 per ciascheduna. Di qui il sospetto che una 
clientela per operazioni si tenui non potesse reclutarsi 
che fra Commercianti a minuto , fra Industriali di 
poco conto e fra piccoli Possidenti, quali a una liquida- 
zione avrebbero retto malamente. Ma intanto il bilancio 
del 1857 chiudetesi con una massa di rispetto di Lire 
384,253. 18. 10. aumentata nel Bilancio del 1858 di 
L. 12,041. 19. 10. E i dividendi distribuiti agli azionisti 
nei trentadue anni d'esercizio erano da ritenere tanto 
più irretrattabili che dal 1829 non si era più deviato 
dalla disposizione statutaria che toglieva dall' attivo le 
cambiali restate in sofferenza. Lo stralcio portò nono- 
stante a benefizi insperati, in quanto lasciò libere di 
spese agli Azionisti L. 383,750, ossia 307 lire per azione, 
che ne aumentarono i già ottenuti reparti. Se lo stralcio 
aprivasi insieme con l'esercizio della llanca Nazionale 
e se la Nazionale ha per molti continuato il fido della 
cessata Banca di sconto, non è men vero che que' fidi si 
concederono a chi ne fu reputato meritevole da Deputa- 
zioni indipendenti e senza interesse a trasmettere nella 
nuova la eredità delle poste infognate della Banca vec- 
chia. 

L' insegnamento da ricavarne era piuttosto sulla 
ìndole della Clientela clic con tanto suo prò e della 
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Banca vi avea ricorso nelle notate proporzioni per tren- 
tadue anni ; sulla conseguente qualità dei bisogni da 
servire; e sul come fosse nei mutamenti da ir cauti 
per non lasciare quei bisogni soddisfatti meno piena- 
mente e non turbarne i relativi interessi. Alla Banca 
trovava fido lo Speculatore in prodotti indigeni , come il 
Possidente che non volesse vendere in erba la sua rac- 
colta; il Trattore di seta e il Negoziante di paglia da 
cappelli come lo Spedizioniere; chi dovea improntare un 
pagamento di merci, e chi tutto o parte di prezzo d' uno 
stabile; il Cottimante per un'anticipazione, sul cottimo, 

10 Scultore per un'anticipazione sul prezzo della sua sta- 
tua ; chi vive di stipendio o di rendita costretto a insoliti 
disborsi ai quali non giungessero gli accumulati risparmi. 
Questo il lavoro che alla Banca fiorentina veniva dalla 
condizione nostra economica e dalla maravigliosa divisione 
dei nostri commerci , delle nostre industrie e delle nostre 
fortune ; e che ne mantenne cosi ricchi i dividendi , con- 
servato costantemente nei trentadue anni della sua durata 

11 saggio degli sconti al 5 per cento. 

In Prospetto a parte ne riepilogo i resultati delle 
tre epoche ; 
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Seconda in ordine di data e di favore presso il Go- 
verno e presso il Pubblico , la Banca di sconto di Li- 
vorno venne istituita dietro un Programma della Camera 
di Commercio di quella città (1). Aperte le sottoscrizioni 
per duemila azioni di 1000 lire l'ima, se ne raccolsero 
per 3362; né la riduzione che ne fece la Camera con- 
sentivasi senza repugnanza dai sottoscritti stati messi nel- 
l'alternativa di ritirare la loro firma. Una Deputazione 
ebbe l'incarico degli atti preliminari; un Rescritto ap- 
provò gli Statuti (2); e un solenne Istrumento costituì 
definitivamente la nuova Società per la Banca sotto forma 
d'Anonima (3). 

Con due milioni di capitale la Banca livornese fu 
abilitata ad emetter biglietti per un valore triplo.; con- 
tenuta la circolazione all' incirca sulla stessa proporzione 
di tre a uno con la sua riserva metallica. Non coperti 
da alcuna garanzia governativa , i biglietti solamente per 
eccezione doveano riceversi nella Cassa della Dogana in 
pagamento della tassa imposta al commercio col Motu- 
proprio del 23 luglio 1834. 

Agli sconti univa la Banca la compra di monete 
estere con patto di retro -vendita. 11 massimo della ragione 
dello sconto fu determinato ai 5 per cento; e a 4 mesi 
dal giorno dell' operazione il massimo delle scadenze dei 
titoli da scontare. Per l' ammissione bastavano due firme 



((] 13 Ottobre (836. 
3) S3 Gennaio 4837. 

iì) » Mano mi ai rogili del Nolnro Pioli-» fjambaldi. 



BANCA DI LIVORNO, li) 

compresa quella del Cedente che dovrà esser sempre per- 
sona stabilita in Livorno e purché ambedue riconosciate 
solventi. Proibiti i riavvalli , erano da rifiutarsi i recapiti 
formati a comodo anziché per operazioni reali di com- 
mercio. 

Un Consiglio direttivo composto d' otto Reggenti, di 
quattro Vice-reggenti e d'un Direttore avea la rappre- 
sentanza legale della Banca, ne regolava l'andamento, 
unitamente ai Censori compilava il castelletto, e rivedeva 
periodicamente 1' operato dal Consiglio esecutivo. Il Con- 
siglio esecutivo si costituiva dal Direttore e da tre Reg- 
genti di turno per l'esercizio di tutti gli atti ammini- 
strativi. 11 Direttore eseguiva le deliberazioni dei due 
Consigli, e dell' Adunanza generale degli Azionisti; te- 
neva l'amministrazione interna ed economica dello Sta- 
bilimento e sopraintendeva ad ogni parte del servizio. Un 
Commissario del Governo invigilava perchè fossero osser- 
vati gli Statuti nell'interesse pubblico e tre Censori sor- 
vegliavano l'amministrazione e rivedevano i Bilanci per 
conto degli Azionisti. Reggenti e Censori doveano appar- 
tenere al ceto dei Negozianti e col Direttore essere 
stabiliti in Livorno almeno da due anni. Ogni anno si 
rinnuovavano per metà i Reggenti e tutti i Censori in 
adunanza generale degli Azionisti. Il Direttore è siato 
sempre il medesimo e il medesimo il Regio Commissario 
per quanto ha durato la Banca (1); nè il Governo, gli 
Azionisti e il Paese potrebbero lodarsi abbastanza del 
loro amore per la Istituzione, della loro probità , e va- 
lentia. 

Con gli stessi privilegi della fiorentina la Banca li- 

(<) I Cav. Ed." Mnyer Direllore c Avv." Anlon Giuseppi; Muchi 
R. Commis Barin 



20 capo i. 

vornese entrò in esercizio nel 15 giugno '1837. Nel 1840 
Tu tentato d'aprir la Banca ai depositi con frullo e 
senza frutto, e d' autorizzarla ad aggiungere alla fra- 
zione minima già stabilita in L. 200 altre due serie di 
biglietti che una di 100 e l'altra di 40 lire; ma biso- 
gnò rinunziare! per non essere stato possibile riunire la 
unanimità degli Azionisti. Poiché lo Statuto dividendosi in 
due Capitoli, che uno per le Condizioni fondamentali e 
e l'altro per i Regolamenti organici, mentre la maggio- 
ranza di tre quarti di voti si aveva per sufficiente a inno- 
vare in Adunanza su i Regolamenti; per le Condizioni 
si reputava necessario al mutamento il consenso di tutti 
i sottoscritti nel contratto di costituzione di Società o 
dei loro aventi causa. La Banca è rimasta quindi attac- 
cata alle sue regole del 1837, con solamente nel 1845 
avere il Governo definiti meglio ed estesi gli ufticj del 
suo Commissario, dacché fu scoperto un vuolo lasciato 
da un Cassiere defunto. 

Nei primi anni i biglietti della Banca di Livorno 
stentarono a farsi largo nella circolazione ; che raggiunse 
una cifra imponente appena nel 1846, quando fervevano 
le speculazioni per strade ferrate, a causa dei depositi 
per garanzia fatti dai Progettisti e Concessionarj e dal 
Governo accettati di preferenza in biglietti. Fuvvi un 
momento nel 1847 che la Banca avea in circolazione tutti 
ì sei milioni di biglietti con in Cassa altrettanto denaro 
effettivo;' e se nel 1848 e 1849 la circolazione rallentò 
per le ben note vicende, fu per rialzarsi nel 1850, dalla 
qual' epoca si è costantemente sostenuta nel suo mas- 
lina concorrenza più grave che ai fiorentini fecero 
certamente ai biglietti livornesi i Buoni del Tesoro del 
1849; con figurarne nel 31 Dicembre in Cassa della 
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Banca per L 401,634 (1). Fin dal principio dell'anno il 
baratto dei biglietti avea prese tali proporzioni, che il 
Governo ordino alla Banca di non aprirne la Cassa prima 
del mezzo giorno (2), e scorsa appena ima settimana, 
ne sospese totalmente il baratto eccetto per la serie di 
L. 200 (3). 11 Commercio che per sostenere il credito dei 
biglietti era venuto in soccorse della Banca con volontari 
contro-baratti, sottoscrisse una dichiarazione che avrebbe 
continuato a riceverli per contante, nonostante l' ordinata 
sospensione. In Aprile la Cassa metallica della Banca era 
discesa a sole L. 81,500. Ma la sospensione, comunque dal 
10 Mano in che avrebbe dovuto cessare si protraesse al 9 
luglio, venne attraversata senza scapiti della Banca e non 
senza sollievo del Pubblico che vi attinse sussidj che, tenuto 
in osservanza il vincolo statutario della disponibilità, la 
Banca avrebbe dovuto rifiutargli. Più felicemente e con 
mezzi meno arbitrarj la Banca superò la crise economica 
del 1851, cioè con risconti di parte del Portafoglio e 
con imprestiti procuratisi dal Governo di denaro di con- 
tro a biglietti. Dopo le quali non pajonmi da notare al- 
tre vicende della sua vita commerciale se tolgasi l'asso- 
luta insufficienza negli ultimi anni costantemente sentita 
nella sua disponibilità di fronte olle presentazioni, seb- 
bene i biglietti circolassero tutti, e la riserva metallica 
si contenesse nel più stretto limite statutario (4). 



(I) È vero cho dopo la Restaurazione che ne conservi) il curso 
i Ilii'jni si preferivano come buono impiego. 
(4) L'Ordine è do] 30 Gennajo. 

{3) Ordinanza dell' 8 Febbraio ISIS ; 11 giorno slesso della prima 
(41 Lo Stellilo fissava ia proporziono fra riserva o circolazione 
rmnrli; sebbene per eccezione o per breve tempo. 



La Banca di Livorno avrebbe dovuto finire nel Giu- 
gno 1857; e da nn anno avanti circolava nn Manifesto 
per continuarla sopra basi più larghe. Il Governo preferì 
di condurne il termine al 31 Dicembre del 1858, onde 
farlo coincidere con quello della Banca fiorentina. Poiché 
riconoscendosi da tutti il bisogno di coordinare con ve- 
dute più generali le nostre Istituzioni di credito, ottima 
occasione offrìvasi quella in che gli Azionisti delle due 
Banche principali mancassero di diritti da opporre a 
qualsivoglia cambiamento fosse piaciuto di decretare. 
Consentita la proposta proroga dagli Azionisti, un De- 
creto confermò i privilegi e mantenne in osservanza i 
medesimi ordinamenti della Banca pel notato periodo (1). 
Donde la Banca di Livorno dal 15 Giugno 1837 agi fino 
al 31 Dicembre 1858 nelle proporzioni e coi resultati 
che noto nell' appresso Prospetto. 

()) Risoluiione del 4 Luglio, Circolaro del 6 Agosto , Risolu- 
tone del SS Oltobrc e Decreto del (7 Dicembre 18BG. 
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La Banca di Livorno scontò adunque num. 117,605 
Cambiali per L. 482,222,245. 10. 11. che danno il va- 
lore d' un recapito per l' altro di L. 4100 e "/,#. Le 
compre di monete forestiere con patto di retrovendita 
ascesero a L. 2,548,074. 3. 8. Nè sopra il totale di 
queste operazioni la Banca scapitò più di Lire 48,440, 
ossia l'uno per mille. La media della scadenza dei re- 
capiti scontati ragguaglia a 60 giorni, e al 4 e "/ m per 
cento la media dello sconto. Gli utili distribuiti agli 
Azionisti, compresa la massa di rispetto e il profitto della 
liquidazione, sommano a L. 2,755,933. 6. 8, cioè L. 63. 19. 4. 
per azione o 6 e due quinti per cento all'anno. I quali 
resultati se rimangono tanto al disotto dei fiorentini 
vuoisi attribuire alla posizione diversa delle due Banche 
meno rispetto ai biglietti, che rispetto all'indole della 
clientela. La Banca fiorentina spendeva sin l'ultimo dei 
suoi biglietti senza tenere uno scudo di riserva, e con 
ritirare dal deposito che uè faceva le veci nei primi 20 
anni il 5, e negli ultimi dodici il 2 e mezzo per cento. 
La Banca livornese dovea invece tenere inoperoso un mi- 
lione in denaro di contro a tre milioni di biglietti in 
giro. Ma ciò che rileva anche più è che i bisogni cui 
provvedeva la Banca fiorentina erano cosi svariati e ri- 
nascenti da impiegarvi permanentemente tutto il suo 
capitale e tutli i biglietti ; viceversa di quanto avveniva 
in Livorno, dove non ricorrendo alla Banca che il grosso 
commercio e il Banchiere, il lavoro riusciva vario e inco- 
stante; quando mancava la speculazione la buona lettera 
trovando sempre dagli scontisti particolari più facili con- 
dizioni di quelle offerte dalla stessa Banca. Nel 1853 la 
Banca di Livorno scontò per quasi 36 milioni ; e doveva 
esser cosi, attesa la importazione di solo grano in quel- 
l'anno per un valore di 47 milioni e mezzo di lire. Nel 
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1854 questa importazione Tu poco meno per aver toc- 
cati 44 milioni e mezzo di lire (1); eppure gli sconti 
della Banca non giunsero che a 17 milioni e mezzo, il 
1854 era l'anno della guerra di Crimea e delle sue in- 
certezze, del Cholera e delle sue emigrazioni di capita- 
listi, donde lo sconto cadde in piazza al due e perfino 
all'uno per cento. Nella medesima annata, 1854, se la 
Banca fiorentina lavorò meno del 1853, lavorò quanto 
nel 1855. 



Siena va debitrice all'impulso del suo Governatore, 
Conte Luigi Serristori , delia Banca come della sua strada 
ferrata. Gli Statuti delia Società Anonima per la Banca 
senese furono approvati nel 1841 (2) , con gli stessi pri- 
vilegi della fiorentina (3). Con nn capitale di 150 mila 
lire diviso in 75 Azioni personali di 2 mila lire l'una, 
essa potè emetter biglietti per altrettanto valore in aerie 
di 2000, 1000, 500 e 200 lire, alle quali nel 1851 ag- 
giunse la serie di L. 100. 

Sconti di Cambiali con due firme, imprestiti sui cre- 
diti verso il Monte de'Paschi o verso Persone segnate 
nel Castelletto; imprestiti su mercanzie o derrate, paga- 
menti e riscossioni per conto di terzi; depositi a frutto 



(1) In media ai calcola sopra un' importali ime d'un milione r 
meno di succo a 13. B. 8 il sacco , e così per SO milioni. Gli soni 
del testo furono pili che nello quantità [J milioni sacca) cccciionali 
nel preno (L. Sì il sacco). 

(SI Rescritto dui 3 Settembre mi. 

{3) Notif. del H Gennajo 484!. 
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BANCA DI SIENA. 



e senza frutto; compra di monete col patto di retro- 
vendita; negoziazione di lettere di cambio su diverse 
Piazze della Toscana eran tutte operazioni permesse dallo 
Statuto alla Banca di Siena. La quale , tranne qualche 
pegno apparso nei primi Bilanci e per piccole somme , 
non lavorò mai che in sconti e in depositi. La sua am- 
ministrazione commette vasi a un Consiglio Direttivo di 
cinque Membri che ne avviava 1' andamento, formava il 
Castelletto e riscontrava le operazioni combinate dal Di- 
rettore; il tutto sotto la vigilati» d'un Commissario a 
nomina del Governo e sotto la revisione d' un Sindaco 
eletto dagli Azionisti. L' annesso Prospetto ne abbraccia 
i resultati della gestione cominciata il 1." maggio J842 
fino al 30 aprile del 1859. . 



Fra le Banche provinciali la senese è riuscita a te- 
nero in corso il maggior numero di biglietti. Emessi per 
160 mila lire ne furon trovati in Cassa 



per L. 97,800 


nel 30 aprile 1850 


per » 29,800 


nel . . . 1851 


per » 21,100 


nel ... 1852 


per d 6,200 


nel . . . 1853 


per • 7,300 


nel . . . 1854 


per d 2,000 


nel . . 1885 


per » 6,200 


nel ... . 1856 


par » 1,700 


nel . . . 1857 




nel . . . 1858 


e per L. 2300 


nel 30 aprile 1859 



La quale Distinta è necessaria a intendere t Bilanci, dove, 
eccetto nel XIV, Io stato di Cassa non contraddistingue 
i biglietti dal denaro effettivo; e dove, eccetto nell'ulti- 
mo, i biglietti non figurano in partita distinta del pas- 
sivo. Le 150 mila lire si aggiungevano ai conti correnti, 
con darsene per motivo il bisogno di sottoporre l'uno e 
l' altro debito della Banca al medesimo trattamento; poiché 
per lo Statuto dovendo Essa tenere in riserva una quinta 
parte delle somme dovute in conto corrente, seoz'altra 
disposizione da applicare ai biglietti in giro che non vi si 
rammentavano, era col considerarli alla pari dei debiti per 
conto corrente che anche > biglietti entravano ne! calcolo 
della riserva. 

Più che i biglietti sono i depositi che hanno ali- 
mentato alla Banca un movimento forse sproporzionalo 
al tenue capitale. Eppure solamente* negli anni 1848 a 
1849 si fece sentire una certa pressa nelle disdette, con 
avere la Direzione del tempo stampato che finche potè vi 
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soddisfece pagando anche anticipatamente i Buoni di Cassa, 
sebbene a scadenzo di 120 giorni. 

La Banca di Siena ha tenuto costantemente il saggio 
dello sconto al 6 per cento. Nel decennio dal 1845 al 1854 
scontò in media 5508 Cambiali, i' una per l'altra di 
L. 602. 13. 2; nel 1855 ne scontò 6863 di L. 550. 17. 11. 
I" una, e nel 1858-59 ne ha scontate 6958 che ragguagliano 
a L. 593. 14. 10. runa. Gli utili distribuiti agli Azionisti 
danno in media L. 189. 17 per azione; o il 9 e 9 per renio 
all' anno. Fino al XIV Bilancio le cambiali in sofferenza 
si passavano in attivo; con essersi solamente allora comin- 
ciato a lasciarle sospese io conformità dello Statuto. Mai 
però si è corretta la mancanza assoluta di massa di rispet- 
to, a ogni Bilancio distribuendosi fino all'ultimo centesimo 
dei benefizi ottenuti ; e la mancanza 6 forse più a la- 
mentare per la indole delle operazioni; — sconti di pic- 
cole somme, che la Banca bene e spesso alla scadenza 
ri no nova anziché esigere. 

Alla Banca di Siena rimaneva di vita lino al 30 
aprile 1862. La società deliberava di prorogarsi per altri 
venti anni eoo un aumento di capitali ; ma una Risolu- 
zione del 9 Aprile 1858 le rifiutava la governativa 
approvazione tanto per la proroga che per l'aumento. 



Sulle medesime norme e per le stesse operazioni 
della senese nel 18*6 fu approvato lo Statuto per la 
Banca aretina (f). Con un capitale da 100 a 150 mila 
lire e con facoltà d'emettere biglietti per altrettanto 

I] Rescriilo ilei 81 Aprile 1W6 
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valore, la Banca d' Arezzo non raccolse che 120 mila 
lire di capitale, non ha emessi biglietti che per 55 mila 
lire senza riuscire a tenerne in corso che raramente e 
per pochi centi di lire ; e ha lavorato poco in sconti e 
in depositi, anche meno in pegni, e nulla nel resto. Dal 
1.° Gennaio 1847 quando principiò a operare a tutto 
V anno 1858 non ha quindi potuto distribuire che un utile 
in media del 3. 18. 3. per cento all'anno. Del suoi bi- 
lanci non mi paiono notevoli che i dati del Pkospbtto 
che appresso: 









CAMBIA 


J 


DIVIDENDO 


BILANCIO 




ENERA LE 










. , 


1817 


£ 


,418. 12. — 


£ 47. -. - 


i 1848 




,077. i. 4 


" 42. 16. 8 


1349 




,042. 3. 1 


« 26. 15. — 


1850 




,819. 8. 10 


» 27. 2, 8 i 


1851 




1,717. — . 4 


» 34. — ._ — 


1S52 




17. 4 


« 36. — . _ 


1833 




i,m io. — 


» 39. 19. 4 


18» 




,233. 5. 8 


40. 10. - 


1855 




,788. 15. 6 


» 40. 9. 4 


1856 




,237. 9. 6 


» 46. 10. 4 


1837 




,674. 1. 2 


» 18. 11. 8 


1858 




358. 10. i 


» 40. —, — 


Total» . . 


£ 


076. 15. 1 


£ 169. la. — 


Medi. . . 


, 1 


839. 14. 7 J 


39. 2. U 






ciascuna Um 


£ 3. 18. 3 




Di 
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La Banca d' Arezzo era destinata a cessare solamente 
a! Dicembre del 1866. 



■ANCA DI PI» A. 



Come la senese e l'aretina la Banca pisana coudn- 
cevasi da un Consiglio Direttivo di cinque che ne rego- 
lava r andamento degli affari, compilava il Castelletto e 
riscontrava le operazioni ; da nn Direttore che le com- 
binava; e da un Revisore del Bilancio; tutti a nomina 
degli Azionisti e sotto la sorveglianza d'un Commissario 
scelto dal Governo. La Società costituitasi anonima nel 

1847 con un capitale di 150 mila lire (1); volle nel 

1848 accrescerlo fino a 300 mila (2) ; sebbene non riu- 
scisse allora a raccoglierne che per 199 mila, con averlo 
portato al completo solamente nel 1851, quando riformò 
t suoi Statati (3) 

La Banca pisana si è sempre limitata agli sconti e ai 
depositi; non apparendo che abbia mai imprestato sulle sue 
azioni, che è il solo imprestito che avrebbe potuto permet- 
tersi. I recapiti doveano avere una scadenza non più lunga 
di quattro mesi e almeno due firme, salvo i Pagherò delle 
Comunità o d' altre Banche sui quali non si cercavano altri 
obbligati. 11 saggio che negli Statuti del 1847 stabilivasi in 
massimo al G, si elevava al 6 per cento dalla Riforma del 
18S1; sebbene il Consiglio non abbia mai ecceduto il 5 e 



(4) Rescritti del 19 Luglio tSWi, 9 fiennnjo, 5 Fehbrajo 1817 a 
Coni, di coslituzlooe del SI d.° 

;S) Rescritto del l Giugno 18*8. 
(3) Ordinanza del 6 Ottobre 1R5I. 
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mezzo. 1 depositi si ricevevano senza frutto e con fruito ; 
con aversi i fruttìferi per ordinar;' quando al ritiro fosse 
a precedere la disdetta, differentemente da quelli a sca- 
denza Ossa e in conto corrente. Se dapprima il debito 
per depositi non poteva eccedere il capitale della Banca, 
nel 1853 lo potè per un valore triplo (1); e se il frutto 
da corrispondervi dovea contenersi al 4 , si portò nel 
1857 (2) Qno al 5 per cento. L' una misura provocava 
ben 1' altra ; sebbene bisognasse fidare non saprei se più 
sulla prudenza della Direzione o sulla fortuna della Banca 
permettendole, come in fatto le si permetteva, con un 
capitalo di 300 mila lire d' indebitarsi per più di 200 mila 
scudi in depositi. 

Dal 20 Maggio 1847, principio delle sue operazioni, 
al 31 Dicembre 1858, i Bilanci della Banca pisana dettero 
i resultati che segno nel Quadro che annetto. 

(I) Ordinanza del )S fiennsjo 1883. 
SI Ordinanza del 30 Giugno 1857. 









BIU 


J! 


DIVIDENDI 

u 


2. " 

3. ° 

4. " 

5. " 

6. " 

7. " 

8. ° 

9. ° 

10. ° 

11. " 

12. " 


Dal ÌO 
al 31 Diro 

Akno 18 

- 18 

18 

18 

» 18 
18 

» 18 
n 18 
lt 

D 1S 

> 18 


6. — 

i. — 
4. — 

ì. - 
ì. — 


& 27. 9. — . — 
>. 43. 5. 8. — 
« 13. 7. — . - 
» 57. 16. 8. — 
» 71. 8. 4. — 
» 80. — . — . - 
» 82. 13. — . — 
» 97. i. 4. — 
» 97. 7. 8. — 
>. 102. 11. 4. — 
t> 100. 8. 8. — 
i 108. — . — . — 




1. % 
i Ali» 


£ 911. 8. 8. — 
» 78. 9. il. 'A 

e £ T. 16. 11. '/„ 
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BAXCX DI PISA. 31 

Lo stalo di Cassa non distingue il contante effet- 
tivo dai biglietti. La Banca poteva emetterne per altret- 
tanto valore del suo capitole in serie da 1000 a 80 lire, 
li i biglietti compariscono in passivo 

dal 1° al 7.° Bilancio per L. 100,000 

nel 8." per o 133,050 

nel 9.° per n 100,400, 

nel IO. 0 per » 100,300 

c nel)* 11." e 12.° Bilancio per d 200,300 

Onde a modo d' esempio il Bilancio del 1865 si chiu- 
deva con in Cassa L. 44,463. 8. fra denari e biglietti ; 
a con un debito di L. 1,201,709. 19. 8. per depositi dì 
più o meno prossima scadenza , e di L. 100,400 per bi- 
glietti pagabili a vista. Mentre è noto che la Banca pi- 
sana non ha potuto mai tenere in giro che Tra le 50 e 
60 mila lire di biglietti ; ed aveva la slessa obbligazione 
della senese di serbare in cassa almeno la quinta parte 
delle somme che le facessero debito in conto corrente. 

Quanto ai depositi occorre appena il dire che gli 
infruttiferi sono stati sempre i meno e per minor tem- 
po. Il Bilancio del 1853 ne segna per L. 51,500; quello 
del 1854 per L. 13,645 ; per appena L. 798 il Bilancio 
del 1855; e per L. 49,285 l'ultimo (anno 1858). 

1 dividendi agli Azionisti ragguagliano in media Li- 
re 78. 9. 11 per azione di L. 1000 ossia 7. 6. 11 per 
cento all'anno. La Banca pisana non passa però a perdita 
che le cambiali sulle quali sieno riusciti inutili gli atti 
esecutivi; c stando al bilancio ultimo non ha che 16,920 
lire 1. 8 per far fronte a un appuramento di portafoglio 
ili L 1,790,753. 3. 4 con più una categoria di debitori 
per L. I2,0i0. 19. 4. Con un capitale il doppio delia 
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senese la fianca pisana più che nel numero si allargò nella 
importanza delle operazioni; dal 1847 al 1854 avendo 
scontato in anno medio N.° 4981 cambiali che raggua- 
gliarono a L. 713. 16. 8 l una, 



e nel 1858 . . . N.° 5628 di » 1306. 0. — 

Ma come in Siena, anche in Pisa piuttosto che sconti 
erano imprestiti su titoli doye alla firma del debitore ac- 
cedeva una seconda firma dì chi vi si prestava per fargli 
piacere , e quali ordinariamente alla scadenza anzi che 
estinguersi si rinnuovavano per somma uguale o minore. 
Con tuttociò la Banca di Pisa come la senese furono am- 
ministrate con tanta rettitudine e conoscenza delle per- 
sone da fondatamente lusingarne che la liquidazione non 
ne assottigli di troppo i dividendi già repartiti ; in specie 
dacché se ne apre lo stralcio con attivarsi contempora- 
neamente una Istituzione congenere. 

La Banca di Pisa preoccupato della sua situazione 
avea chiesto d'emettere altre 150 azioni per portare il 
suo capitale a 450,000 lire, ma le fu negato per risolu- 
zione del 9 Aprile 1858, cioè dello stesso giorno dell'al- 
tra per la Banca di Siena e per le medesime ragioni delle 
quali parlerò a suo luogo. La naturale durata della Banca 
pisana scadeva al Maggio del 1867. 



nel 1855 
nel 1856 
nel 1857 



S.° 6340 di L 866. L 11 
N.° 6276 di b 961. 6. 6 
N.° 6039 di •> 1107. 8. — 
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La Banca di Lucra si costituì nel 184<1 (1); ebbe i me- 
desimi privilegi delle altre Banche (2) e comincio a operare 
nel 1 Luglio 1850 con Statuti che riformò nel 1856 (3). 
Sono singolarità della Banca lucchese le azioni a porio- 
lore, del capital nominale di 50 francesconi l'uno, in nu- 
mero da 300 a 900; e la facoltà d' emetter biglietti fino 
al doppio del capitale in sei serie , la massima di cento 
l'infima di cinque francesconi per biglietto. Sconti, depo- 
sili, conti correnti, imprestiti di contro a pegno di valori, 
di crediti, mercanzie e derrate, cambio e compra di mo- 
nete estere, corrispondenza con altre Banche pubbliche e 
private, son tutte operazioni che lo statuto autorizza. 
L'esercizio affidavasi a un Consiglio direttivo, e a un Di- 
rettore sotto la vigilaoza d' un Commissario governativo, 
e con un Revisore del Bilancio. 

1 primi quattro Bilanci furono pubblicati co' i dati 
che appresso: 





Capii ale rumilo 
'lille A mini 


Cambiali 
in lenitogli 


. Depositi 


1." ini \°l&> 






V 


I!50 >l II Di- 










L.278,000. — .- 


540,260. 3.- 


107,304. 2.4 


•>.° m-2 


299,666. 13. 4 


371,425. 8.6 


152,312. 8.8 


3." 1853 


Id, 


461368. 13. 4 


208,844. G. 4 


4.° 1854 


Id. 


360,008. 15. - 


178,421.15. 4 











|ll Alli del Uuvemo del il Aprile e il Uiugnu ISifl. 
(S| Decreto dell' Il Maggi» 1850. 
13] Ordinanze doli' H liiugno 4856. 



:w capo i. 

V utile distribuito agii Azionisti in questo primo 
quadriennio ragguagliò a L. 23. 13. 8 per azione, ossia 
al 7, 2 e 1 per cento all'anno; ma pur troppo questi 
utili non erano che effimeri, la Direzione del tempo non 
avendo pensalo che a lavorar molto invece che a lavorar 
bene; e piuttosto che a provvedere ai bisogni locali, a 
lidare a stabiliti altrove, i più senza credito o con cre- 
dito esaurito presso la Banca del loro domicilio. Fino dal- 
l'annata 1852 si erano già denunziate 259 cambiali ca- 
dute in protesto per L. 364,246. 19. 6, e poco tardarono 
nella Curia a menare tristo rumore le cause in che la 
Banca avea dovuto impegnarsi per esiger (idi d' un carat- 
tere il piò compromit tento (1). Vi dovè intervenire il Go- 
verno, con essersi allora chiarito che per oltre 200,000 
lire I' attivo della Banca roppresen lavasi da titoli non 
solo protestati, ma su i quali era rimasto inutile I" espe- 
rimento del privilegio, o tuttora pendeva la procedura 
esecutiva. Eppure tanto per i vecchi allora in vigore come 
per gli Statuti riformati i recapiti rimasti in sofferenza 
al 31 Dicembre non avrebber dovuto figurare nell'attivo 
del Bilancio dell'annata; e si per gli uni che per gli altri 
la Banca sarebbe stata obbligata a fermare le sue opera- 
zioni e liquidare, intaccato appena un terzo del suo ca- 
pitale. Il Governo non revocò l' autorizzazione alla Società 
per la Banca nonostante l' incorsa contravvenzione agli 
Statuti, e non ne ordinò lo stralcio ad onta dell'enorme 
esposizione del suo capitale; ma : vo!endo a un tempo con 
quello degli Azionisti tutelare l' interesse del Pubblico 
e de' depositanti cangiò il suo Commissario ; ingiunse agli 
Azionisti di cangiar Direttore; e ordinò che le operazioni 
si restringessero alle più sicure, più brevi, e di bisogno 

(I) Annali di Olurilprudonza toscana, Anno miti, Parie I, Col. 18:; 
e Ì3i, c Parie II, Col. 3Ì7. 
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locale, con appurare possibilmente lo stato, riscuotendo o 
transigendo i crediti e restituendo di mano in mano i de- 
positi. Gli Azionisti secondarono queste vedute del Go- 
verno (1) ; e i Bilanci successivi dettero, perchè veri, re- 
sultati ben differenti dai primi. 





feitii ftr «imi 

riltqililUll 

ptr foni rifila fiuii 








(855 
IBM 
1857 
1858 


Al. 443 • suso.-.- 

Az.115 » 25,794.-.- 

Ai. 120 • w,m<3.t 


308,680. 14 7 
269.754. 4.S 
307,579. 9.8 


197,307.19.8 
196,623. 6.- 
495,736.18.8 


8,074.16.3 
6,022. -. - 
9,870. 19, i 



Degli avanzi quello del 1855 fu tutto passato a di- 
minuzione di perdite , gli altri per due teni a diminuzio- 
ne di perdite e per un terzo a prò degli azionisti; sebbene 
pur troppo l'avvenuta imputazione a perdite corrisponda 
scarsamente al bisogno; i notati avanzi non ottenendosi 
che contando al 100 per 100 i crediti della Banca che pur 
si distinguono in quattro categorie, secondo la opinione 
che si ha sulla probabilità di riscuoterli. 



Musi 

del 










Totali 


18M 
1858 


66,978.11.3 


45,473. 1.5 


59,986.16.- 


51,987.-. 6 


190,921.18.- 
194,435. 9.2 


4857 


92,554,17.3 


45,478. 1.6 


09,642.42. 4 


8,012.-. 7 


201 ,687.41 .7 


1858 


76,404.18.7 


4,769. 8.B 


84,146. 6. 4 


32,498.12. 1 


408,793. fi 8 

(il 




(!) Adunarne 


del SO Dice 


nbre (805. 







(2} La sensìbile differenza fra i dna resultali ultimi è spiegala 
dal comparire in attivo del Bilancio 1SoS una parlila di !.. 31,644. 3. 8, 
valore (il beni stabili aggiudicati all'i Ilari™ in iiair.-imi-nln di suol credili. 
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Km-.. In miserabile comi ini mi: in cbe é caduta Ij 
Buina di Lucca *, sulla quale .<yy<-<..- i; ■ — :•< ■• ■ 
che la ri reni n fin ne dei biglie t li si avanti che dupo il 185ii 
è stata quasi clic lero*. e cbe se la cifra dei depositi si 
è mantenuta, vuoisi ripetere da lodevole spirito di muni- 
cipalismo piuttosto che da fiducia nella istituzione. La sua 
lita slatiitarin protraetesi a tutto l'anno 1869. 
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ISTITUZIONE DELLA BANCA NAZIONALE 
TOSCANA. 



Riepilogando, si avevano in Toscana sei Banche, . 
Firenze, Livorno. Siena, Arezzo, Pisa e Lucca. Con 11 
capitale 



la Banca fiorenti 
la livornese di 



a la lucchese è 



. 1,250,000. 

> 2,000,000. 
i 160,000. 

> 120,000. 

. 300,000. — . 
i 209,666. 13. 



Tutte con gli stessi diritti verso i Debitori e con facoltà 
d' emetter biglietti , le prime due fino al triplo, le Ban- 
che di Siena, Arezzo e Pisa per altrettanto del loro ca- 
pitale c quella di Lucca pel doppio. Limitate per Statuto 
la Banca di Firenze agli sconti, e la Banca di Livorno 
agli sconti e alle compre di monete con patto di retro- 
vendita, le altre Banche potevano altresì ricever depositi, 
la senese e aretina aggiungere le operazioni di. pegno, 
e la lucchese mettersi in corrispondenza con altri. Bau- 
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chieri , che praticamente traduretasi lino al risconto del 
portafoglio. Se la condittone speriate della Banca fiorentina 
di ritirare dalla riserva depositata nello cusso dello Stalo un 
interesse ne crescia gli utili, la costante elevatezza della 
loro misura dovessi all' indole dei servigi prestati, accor- 
tamente sfruttata dalla solerte prudenze dei suoi Ammi- 
nistratori. Proporzionati a un lavuro più vario si tocca- 
vano i reparti dagli Azionisti in Livorno ; i quali se erano 
sorpassati dai dividendi degli Azionisti di Siena e Pisa 
era da ripetere in parte dalla diversa loro condizione e 
qualità degli affari e in parte dalla maniera differente di 
compilare i Bilanci. Timida la Banca d' Arezzo per non 
rischiare di perdere lavorava meno di quello che avrebbe 
dovuto ; fino al 1855 avventata la Banca di Lucca per 
lavorar troppo compromesse la propria esistenza. 

Nessun rapporto, nessun conto corrente, nessuna cor- 
rispondenza legava fra loro queste sei Banche toscane con 
rifiutar 1' una di ricevere i biglietti dell' altra , donde i 
più accreditati , come i biglietti di Firenze garantiti dal 
Governo, non sorpassavano che difficilmente il circonda- 
rio del proprio Compartimento. Intanto le strade ferrate 
e i telegrafi con accelerare le comunicazioni facevano più 
che mai sentire la incompatibilità di questo isolamento 
nelle nostre Istituzioni di credito. E i debiti contratti 
dallo Stato e le imprese industriali condotte con capitali 
di privati speculatori , con mettere in commercio valori 
sconosciuti dapprima, avean creati bisogni nuovi. 

Di quattro milioni di lire il debito di Lucca (1), di 
trenta le cartelle del Tesoro (2), e di dodici quello sulle Mi- 
lli Motuproprio del " Giugno 1847 [6 per cento), 
(ì! Decreto dol 31 Dicombrc 1R4!t I B per conio e premio del (0 
all' estrazione) 
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nicre (1), il consolidato del 3 per cento costituivosi del valor 
nominale di cento milioni (2); sebbene Deli* intendimento 
d'ammortirvi il debito lucchese dei quattro e del Tesoro 
dei Irenta milioni. Della sola strada ferrata Leopolda cir- 
colavano titoli per circa 34 milioni ; e n' erano stati spesi 
dodici nella Maria Antonia, dieci per la senese, e più di 
quindici nelle due lucchesi; con avere per la linea da 
Lucca a Pistoja il Governo prestala una special garanzia 
di 400,000 lire all'anno (3). E mentre il gran Libro del 
Debito pubblico potevasi desiderare ma non credere chiu- 
so, rimanevano in corso di costruzione il proseguimento 
della senese incoraggito da un sussidio fisso del Governo 
di L. 170,000 all' anno (4), l'aretina con la garanzia di 
una rendita mìnima di L. 1,200,000 (5) e la Centrale 
Italiana dai cinque Stati interessati, Santa Sede, Austria, 
Toscana , Parma e Modena , garantita per sei milioni e 
mezzo di franchi di rendita (6) ; per tacere d'altre im- 
prese minori o sempre in progetto. Eppure non v' era 
Istituzione di credito che intendesse fra noi ad alcuna 
delle non poche operazioni connaturali a una massa di 
titoli circolanti cosi imponente ed in via d'aumento. 

Per le prese risoluzioni le due Banche di Firenze e 
Livorno andavano a cessare al 31 Dicembre 1858. Non 
cosi delle altre, la durata statutaria della Banca di Siena 
protraendosi al 30 Aprile 1862, dell' aretina al 31 Di- 
cembre 1866, della pisana al Maggio del 1867, e della 

(4) Decreto del 43 Giugno 1861 (fi per cento e partecipili ione 
l'VHiluale ai proDlii dell' Am mini strai ione ). 

(2) Decreto del 3 Novembre 4S6S c Regolamento de1 18 Ma B" 

6ÌQ tm. 

|3] Decreti nel tfl Febbraiu (856 e 10 Mano 1863. 

(t) Decreto del 43 Aprile 4864. 

(6) Decreto del 46 Agosto 4866. 

(6) Convenitene di Vienna del 47 Matto 4866. 
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lucchese al Dicembre del 1869. Ma se il campo non era 
libero che per le Banche fiorentina e livornese non per 
questo la occasione di provvedere off ri vasi meno opportuna, 
quelle due Banche lavorando più che dieci volte le altre 
quattro prese insieme. 

In Toscana non si conoscono privative con potere 
ognuno far la Banca, ed emettere Buoni di Cassa o biglietti. 
Se in caso di Società Anonima ha concorso I' approva- 
tone governativa, più che per aprire la Banca è per la re- 
gola comune a siffatta specie di società, con essere appunto 
per questa regola che il Governo ne sorveglia P andamento 
e le richiama all' osservanza degli Statuti. L'esecuzione 
personale concessa alle Banche verso i loro debitori più 
che un privilegio era un ritorno al diritto comune reso 
necessario dallo specialissimo nostro Editto del 5 Settem- 
bre 181*. Ne finalmente la garanzia del Governo ai bi- 
glietti della Banca fiorentina e la limitata facoltà compar- 
tita alla Dogana di Livorno di ricevere i biglietti della 
Banca livornese da nuli' altro resultavano che da conven- 
zioni liberamente consentite fra le dette Banche e il Go- 
verno. La costituzione delle nostre Banche non poteva dun- 
que dirsi contraria a quel principio di libera concorrenza 
che informa il sistema nostro economico ; tostochè se al- 
cune di esse trovavansi in speciali rapporti col Governo e 
se il Governo esercitava su tutte una sorveglianza, nes- 
suna potea vantar monopoli. 

Nè sicuramente era da pensare a introdur monopoli 
dove non si avevano, ma nemmeno a ritirare dalla isti- 
tuzione della nuova Banca ogni intervento governativo. 
Invece di sciogliere ogni rapporto fra Banca e Governo 
i tempi e i sopraggiunti bisogni inducevano la necessità 
di stringerne dei più estesi; non già per convertire la 
Banca in strumento governativo, ma per metterla in 
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grado di soddisfare ai bisogni del commercio c delie in- 
dustrie, con insieme aiutare in certi limiti e sotto certe 
condizioni le operazioni della Finanza, La nostra circola- 
zione assuefatta a un alimento di'9,750,000 lire in bi- 
glietti fra Gore ntini e livornesi spiegavasi disposta a ri- 
ceverne molti più; in specie quando a vicendevole ricambio 
di servigi il Governo acconsentisse di aprire le sue Casse 
ai biglietti nuovi. E per sostituire ai vecchi da ritirare 
un maggior numero di biglietti nuovi bisognava bene 
circondarne la emissione con le medesime condizioni di 
fiducia, seppure non volevamo esporci non solo a non ac- 
crescere ma altresì a togliere alla circolazione l'alimento 
che aveva; con aprire un vuoto clic nessuno Stabilimento 
di credito, pubblico o privato, avrebbe saputo riempire, 
né ora ne in un avvenire comparativamente prossimo. La 
Società anonima rimanendo per ultimo la forma più 
adatta all' esercizio della Banca in grande tanto valeva 
a rendere necessario al Governo di mescolarsene. Poiché 
la regola non permettendo di sbrigliare le Società Ano- 
nime, non tanto per !a vastità dei mezzi dei quali di- 
spongono e per la indole delle imprese su cui d' ordinario 
si esercitano, quanto per quel loro privilegio di non 
obbligare al di là del carato nemmeno i propri Ammi- 
nistratori, nessuno avrebbe consigliata un'eccezione ap- 
punto per le Società che si costituissero per fare la banca, 
Oon Onrey (1), Du Puynode (2) e i citati da Hoccar- 

|t) C*»et. Il sistema ilol credilo Iti broncia, Inghilterra o Stali 
«otti. Filadelfia, 4838. 

(S) Du Pctsode. Monda, credilo o iuiposiiioni , Parigi mi. 
(iiorn. degli Economisti 18u8, tram, 2 , in risposta a un articolo di 
Cllmmt inserito nel num. precedente che ripeteva la crlse Ameri- 
cana del (887 dall' esageralo ne del credilo dispensalo dalle (WO Ran- 
che di circolazione degli Stati Uniti. 
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do (1) e da altri, potevasi adunque convenire in teoria sulla 
preferenza che le Banche di libera istituzione privata me- 
ritano su quelle d'istituzione governativa; ma non v'era 
chi nelle condizioni nostre d' economia e di legislazione 
non ritenesse praticamente impossibile di soddisfare fra 
noi agli antichi e nuovi bisogni del credito sema inter- 
vento del Governo. Tutti vedevano la necessità di conti- 
nuare I' indirizzo preso per la Banca di Firenze negli 
anni 1826, 1836, e 1846 e per la Banca di Livorno 
nel 1837, perchè il nuovo Stabilimento fosse avviato a 
corrispondere senza interruzione e adequatamente agli 
uffici del credito sia verso il Pubblico che verso il Go- 
verno. 

Quanto ai modo la scella cadeva fra due parliti. 

Di fautori non mancava il partito di lasciare come 
in passato separate le Banche fra loro; o se tutto -al 
più trovava grazia la idea d'affiliare alla fiorentina le 
Banche di Siena e d'Arezzo e alla livornese le Banche di 
Lucca e di Pisa, combaltevasi recisamente la idea di fon- 
dere insieme quelle due Banche principali. Imperocché la 
clientela che vi ricorreva comparisse per numero e qualità 
troppo diversa, e troppo diverso il sistema, per non temere 
col fonderle insieme di sacrificare i bisogni d'una piazza 
per quelli dell'altra con danno di tutte e due. Se d'una 
corrispondenza fra Banca e Banca riconoscevasi la utilità, 
preferivasi d' aprirla mediante un conto corrente fra loro 
e con patti pel baratto reciproco dei biglietti. E la combi- 
nazione difendevasi anche per esperimento e cóme anello 



i») Boccisi]". ErMioinio jioiifu u. Torino /Si'.ì. Lib. Ili, Gap. 11. — 
Carpi, Del Credilo, dalle Banche o delle Cosso di Risparmio, Torino 
I8BT. — Prof. N. Niscn, Prolegomeni sullu murala •: il credilo Firenze 
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di passaggio a una futura fusione, cui più d'ogni altra 
cosa spauriva l' arrivare di salto ; mentre con intanto 
procedere per continuazione delle Banche esistenti si pre- 
dicova la sicurezza di salvare agli Azionisti la posizione 
che avevano , di risparmiare gli imbarazzi inevitabili in 
uno stralcio, e di non compromettere il credito conciliatosi 
dalla Banca di Firenze con trentadue, e dalla Banca di 
Livorno con ventidne anni di felice esercizio. 

E dato che la istituzione d' una sola Banca avesse 
dovuto prestarsi meno al soddisfacimento dei bisogni 
delle località interessate poco dubbiosa sarebbe rimasta 
la convenienza di rinunziare. Ma studiata addentro la cosa 
non compariva poi inconciliabile che sebbene unica la 
Banca agisse in Firenze secondo gli usi, le pratiche e i 
bisogni Gorenlini e in Livorno secondo gli usi, le prati- 
che e i bisogni livornesi, lasciata a una superior Dire- 
zione la cura di provvedere ai bisogni non specialmente 
fiorentini ne livornesi ma toscani. Una Banca sola avrebbe 
intanto emesso un biglietto unico, e biglietto unico si 
era certi che circolerebbe assai più regolarmente e dif- 
fusamente di tanti biglietti diversi quante le Banche di- 
verse, fossero o nò fra loro in conto corrente o strette da 
contenzioni. Il quale era tale vantaggio per la circola- 
zione toscana da valer la pena per conseguirlo di spen- 
dervi delle cure e di prendersi qualche fastidio. Da una 
Banca avrebbero inoltre potuto sperarsene più facili e 
continue le intelligenze fra le due Piazze e modo di li- 
vellarne la ragione degli interessi e degli sconti con 
mutui soccorsi, non che d'accomodarsi in più estese 
proporzioni ai rapporti da stabilire fra Banca e Governo. 
Nulla ostava a riserbare ai vecchi Azionisti nella Istitu- 
zione nuova un posto da metterne al coperto l' interesse 
così bene come se si fossero continuate le vecchie Ban- 
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/•Me. Mentre lo stralcio non sgomentava per Livorno ut- 
lesa la qualità del suo Portafoglio ; una liquidazione era 
nella stessa Firenze più comunemente desiderata che te- 
muta , tostochè alle Banche da sopprimere ne andasse 
contemporaneamente a succedere una nuova con mag- 
giori mezzi. E rispetto al credito delle Banche antiche 
arrideva per ultimo la lusinga che un'Associazione più 
estesa in capitali e con maggiori rapporti , commessa 
agli stessi sistemi e presso a poco agli stessi Direttori, 
lo avrebbe ereditato più largamente che Banche separa- 
te, quali per certo il Governo andava a sottoporre a 
«guai trattamento, con perfino il ritiro della garanzia 
prestata ai biglietti della Banca di Firenze. 

Peel col Bill del 18*4 mirava alla istituzione d'una 
Banca Madre sotto la sorveglianza dello Slato e con suc- 
cursali nelle diverse parti dell'Inghilterra. In Spagna le 
Banche già indipendenti di Cadice e di Barcellona sono 
diventate succursali della Banca di Madrid. In Francia 
dopo la rivoluzione del 1848 il credito commerciale è 
servito da uno Stabilimento unico che ha già 49 succur- 
sali e che per la Legge del Giugno 1857 dovrà averne 
una in ciascuno degli ottantasei Dipartimenti dell'Impe- 
ro. Lo stesso e della Banca Nazionale del Belgio dopo la 
Legge del 5 Maggio 1850. E le Banche di Genova e 
Torino unite in Banca Nazionale Sarda nel 1849, dove- 
rono per la Legge del 1852 aprire una Succursale in 
Nizza e Vercelli e di recente ne apersero altre tre in 
Alessandria, Cagliari e Cuneo (1). Nè certo di questi 
esempj potrebbe negarsi la influenza sul partito della 

(I) Per la Leg. del * Otto/m ISSH la Ugdcìi Sarda ricevè nuova 
sur operazioni In nuova sede aporia in Milani). 
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fusione delle diverse Banche toscane in una Banca Na- 
zionale, che fu il partito che prevalse nel Decreto del- 
l' 8 Luglio 1857. 

Il quale Decreto dell' 8 Luglio 1857 stabili una 
Banca Nazionale toscana con due sedi ugualmente prin- 
cipali, l' una in Firenze I' altra in Livorno e con facoltà 
d'aprire Banche succursali o affiliate nelle altre Città 
dello Stato. 11 Decreto profittava cosi della cessazione 
naturale delle Banche di sconto di Firenze e Livorno 
giù prediposta al 31 Dicembre 1858 per stringere fra le 
due Piazze un legame che giudicò utile non tanto eco- 
nomicamente che politicamente. Con la dichiarazione di 
uguaglianza fra le due Sedi , e ne preparava la necessa- 
ria libertà di azione perchè ognuna potesse soddisfare 
ai differenti interessi locali, e rispettava a un tempo 
ogni suscettibilità di municipio; Livorno soffrendo male 
una posizione subordinata a Firenze nel campo commer- 
ciale. E finalmente con la facoltà d' aprir Succursali av- 
viava lo Stabilimento di fiorentino e livornese a diventare 
toscano, senza offesa ai riguardi dovuti alle Banche esì- 
stenti, e con lasciare tutto l'agio a una combinazione di 
comune accordo fra gli interessali.. 

11 Decreto dovea preferire e preferì che sì trasfor- 
massero in succursali della Nazionale toscana le Banche 
esistenti in Siena, Arezzo, Fisa e Lucca, ma rifuggendo 
dal render coattiva questa trasformazione dovè contem- 
plare anche il modo di fondazione di succursali sepa- 
rate da esse Banche. Il Decreto sottrasse quindi dalla 
competenza dell' Adunanza generale degli Azionisti della 
Società, che allora costituiva , il determinare il modo di 
istituzione delle succursali sìa con trasformarvi le Ban- 
che esistenti o per nuova fondazione; il fissameli corri- 
spondente capitale; il prescriverne le norme direttive ; e 
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il regolante i rapporti con la Banca Madre; con che non 
solo intendeva a facilitare da parte della nuova Banca la 
procedura, ma ad assicurare che i divisamene governativi 
non sarebbero frantesi. Le Banche provinciali erano intanto 
ammonite a provvedere ai casi loro non solo dal pericolo 
d' una possibile concorrenza per parte d' una succursale 
separata , quanto dalla disposizione nel Governo se non 
di togliere quello che avevano, di negar loro ogni nuovo 
concorso. Non altro Intendimento ebbero le Risoluzioni 
del 9 Aprile 1858 che riflutarono alla Banca senese di 
prolungare la sua durata e tanto alla senese che alla pi- 
sana d' ampliare il proprio capitale. Si voleva deciderle a 
cangiare un' esistenza isolata e stagnante con una vita 
d' associazione e progresso, a vantaggio comune degli Azio- 
nisti che avrebbero sempre guadagnato nel cambio, e degli 
slessi bisogni locali che le migliori fra le Banche provin- 
ciali non pensavano a soddisfare con mezzi proprj che fos- 
sero proporzionati, e non lo potevano con la circolazione, 
meno per difetto di credito che per ristrettezza di ter- 
ritorio. Come poi t calcoli non andassero falliti, sarà detto 
a suo luogo. 

Il Cambia monete che fu il primo Banchiere non 
lo è più, il suo essendo un lavoro materiale, baratto di 
moneta con moneta, e non ufficio di credito. Le prime 
Banche di credito furono di deponilo per ricevere e resti- 
tuire le somme depositate a sapgi stabiliti ossia con mo- 
neta di convenzione o moneta di banca. Erano quello che 
continua a essere la sola Banca d' Amburgo. Più ordina- 
riamente le Banche di deposito operavano mediante pas- 
saggi di scrittura, con passare ai registri sull'ordine di chi 
pagava la corrispondente partita dal suo al conto di chi 
dovea riscuotere: ciò che dicevasi Banco-giro. Sono d'isti- 
tuzione moderna le Banche intese a raccogliere i risparmi 
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e i capitoli oziosi per quindi avvicinarli all' industria atti- 
va ; a favorire fra gli stessi industriali e commercianti lo 
smaltimento dei titoli delle loro obbligazioni reciproche; 
a facilitare per via di recapiti il cambio di valori da piazza 
a piazza ; senza trascurare di pagare e riscuotere pei loro 
clienti per semplice passaggio di scrittura. Anche fra i 
privati vi sono Scout «ri, Cambisti e Banchieri che senza 
appellativo speciale s'intromettono nei pubblici imprestiti 
od operano sii titoli di credito pubblico o per imprese in- 
dustriali. Per operare sii titoli di credito pubblico o in- 
dustriale venne appunto in Francia col Decreto del 18 
Novembre 1852 autorizzata la Banca di Credito mobi- 
liare; e l'esempio fu seguilo in Austria, Svizzera e al- 
tre parti d'Europa, sebbene non per tutto felicemente. 
Né la teoria né la esperienza sembra infatti che abbiano 
finora consolidata la opinione di stabilità e d' utilità eco- 
nomica di questa specie d' Istituzione (1). In ogni modo 
Essa non avrebbe potuto diventare che cosa a parte (2); 
in quanto è intesa a servire d'intermediario fra il capi- 
tale che cerca un impiego fisso e la impresa industriale 
o il debito pubblico dove il capitale s' immobilizza; dif- 
ferentemente dallo sconfo che sta di mezzo fra il capi- 
tale circolante e la produzione commerciale. E noi prima 
d' ogni altra cosa dovevamo servire il credito commerciale 
già servito dalle Banche di sconto che si facevano cessare. 

La Banca è una casa di Commercio che traffica 
sul credito. Ma il credito non può aumentare il capita- 
ci Fonemi nella Rivista dei due Mondi. Aimo tW&tì. Bimestre 
l'i!.' Sulle lsurraow ni Crbuito plbblico in Fbakcìa. 

(z} Un decreto delia Marzo <860 ha approvala lo formazione 
d' una Società Anonima sotto il titolo di Banca toscana di credito tu- 
li indmirie ed il Commercio d'JlouU, tu' i situi Statuii, pubblicali nel Ho- 
nilore num 6H 
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Je, o supporlo dove non è, con solamente raccoglierlo 
dove lo trova sterile per avvicinarlo al lavoro perchè 

10 fecondi. Se vi avessero ben riflettuto il Presidente 
Jakson e Sismondi non avrebbero calunniato il credito 
quasi non abbia base che in una Gnzione e quindi il 
primo mossa alle Banche degli Stati Uniti la guerra che 
fu causa di tante rovine, e il secondo rimproverata a 
queste Istituzioni la tendenza a favorire il troppo nego- 
ziare, in quel modo che rimproverava alla grande mani- 
fattura la tendenza a favorire il troppo produrre (1). Il 

;<| Si s« oline, Sludj d' economia politica Saggio XV!. 

cnauiro, come già pel suo Concittadino Wili nella Migu dil cu- 
bito svini* il credilo è la magica forza cht moltiplica e erra il capita- 
le, e fa cader! la fcarriero die od ogni passo incontra il lavoro. Egli bia- 
sima il Boni d 1 averlo dello una chimera in quanlo vuoisi sorgente 
di capitali, e con Du Puynode chiama II credito la ruota massima dalla 
circolazione ; por la quale ai melic in movimento o si fa fruttare ciò 
che si possieda ni preseli* a ciò che li ocouisiero: nell'awtnire. 

Ma nessuno ha pensato , o il Hossi meno di chiunque , a con- 
dannare il credilo per iterilo. Il credito conferisce per eerto alla 
produzione , tostochè con avvicinare il capitale al lavoro converte 
in operoso un capitale stagnante ; ma ciò non vuol diro che questo 
agente di produzione possa muoversi con supporre un capitale 

o chi stimi fornito di volontà 1 e di mozzi por restituirlo. In que- 

dl morale e d' attivo , ma vi prevarrà quella d' abbiente. Nel fidi 
allo scoperto il sovventore non coniando che sulla personalità del 
mutuatario ha bisogno di conoscerla per tale da meritare fiducia In- 
dipendentemente da ogni altro calcolo. Nello sconto di cambiali a 
compio la fiducia corsa da chi vi appone la seconda firma in qualche 
modo ajuta a Ispirarla nel sovventore che 11 tiene obbligali tutti e 
due. Nello sconto di cambiali effettive si aggiunge una base reale nella 
slessa operazione per cui si formarono. E negli imprestili iti pegno 
la fiducia è coartala dal trovarsi il sovventore la sicurezza in manu. 

11 processo logico e materiale riman pero sempre lo stesso ; chi ba 
da fidare fida a uhi p indirli -ci»- ahtiia da rendere V. a condizioni nel 



Digitized by Google 



DECRETO DEI.!.' 8 LUGLIO 1857. 



capitale non si accumula che dai risparmi; e i risparmi e 
i capitali oziosi si raccolgono dalla Banca in due modi; 
con le azioni e coi depositi. Le azioni rappresentano il 
fondo sociale che prende una destinazione permanente 
verso l' industria attiva, dilfercnlemente dai depositi che 
non l'hanno che temporanea comecché dipendente dai 
ritiri e dalie disdette. È stato detto che le Banche hanno 
bisogno di capitale per accreditarsi piuttosto che per 
operare, e infatti la Banca di Venezia, la prima di depo- 
siti, non fu che un'associazione di creditori della Se- 
renissima Repubblica ; come niente altro che un' associa- 
zione di creditori dello Stato fu la Banca di Londra, la 
prima di moderna istituzione. È Io stesso principio per 
cui si vedono le Banche di Francia e del Belgio, per ta- 
cer del Piemonte, impiegare gran parte dei loro capitali 
io titoli pubblici. Ciò non pertanto non cesserà d' esser 
vero che più il capitale sociale d' una Banca sarà pro- 
porzionato alla importanza delle sue operazioni e mante- 
nuto in questa sua destinazione, e i servìgi che si tro- 
verà in grado di prestare al commercio c alle industrie 
vi troveranno una hase meno soggetta a oscillare. 

Le Banche di Scozia non fanno perdere sui depositi 
nemmeno un giorno d' interesse, sebbene resultino da dif- 
ferenze di conti correnti ; e si restituiscano a ogni ri- 
chiesta. 11 quale sistema che pei clienti raggiunge al bello 
ideale d' una Banca di depositi non cessa d' esporre la 
Banca e il Pubblico a forti inconvenienti; gli impieghi 
che fa la Banca essendo necessariamente a termine con- 

reslo uguali, bisogna che sia slimalo aver più chi vuol trovar lido a 
vuolo the su cambiali a comodo, ci] i vuol trovarlo su cambiali o co- 
inolio clie su camliiali effetiiKv , mi t'ambiali r/feitùe che su tigno. La 
pratico resterà sempre questa, ni la leena polra scuslarsetie senza 
avvicinarsi d' altrcllanlo alle teneste fantasie ili Lnw. 

7 
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venuto, mentre il deposito può sempre ritirarsi o disdir- 
si ; con che del deposito viene a disporre a un tempo 
si la Banca che il depositante. Fanno peggio le Banche 
di Londra, Francia, di Piemonte e de! Belgio che non 
corrispondono sui depositi interesse; in quanto con 
ciò non soddisfano all'ufficio di raccogliere i capitali 
oziosi, e i risparmi che incompletamente e a contrat- 
tempo. Poiché il deposito che non frutta si trattiene alla 
Banca il meno possibile, e si ritira subito che il capitale 
comincia a essere ricercato e cosi quando per la Banca ne 
aumenta il bisogno. Forma utile dì depositi sono i conti 
correnti, e utilissima la riscossione di che s' incarica la 
Banca dei titoli di credito che a quest' effetto le sono tra- 
smessi dai suoi Clienti; il quale ufficio non prestano le sole 
Banche di Scozia. Gautier (1) calcolava che il prestarlo co- 
stasse alla Banca di Francia circa la metà della sua spesa 
totale d' esercizio, ma intanto devesi a questa comodità 
fatta al Pubblico, che nel 1858 il debito della Banca di 
Francia per conti correnti giungesse a un massimo di fran- 
chi 175,703,000 e a un minimo di fr. 111,133,600 senza 
nessuna corresponsione d'interessi. 

Jl Decreto del Luglio costituì alla Banca toscana 
un capitale quale calcolò proporzionato alle operazioni che 
le commetteva, con autorizzarla in pari tempo a ricever 
depositi con frutto e sema frutto e ad aprire conti cor- 
renti senza però fidarvi allo scoperto. Il regolare il modo e 
il tempo dei versamenti del capitale, non che l'accettazione 
e il ritiro dei depositi fu rinviato allo Statuto; e se il De- 
creto tacque non condannò del conto corrente il modo più 

[4] Gutiller (Delle Girondu! Puri di Francia c soltu Governatore . 
lielln llanea, nello nìl.Iiolecs del Diritti) ili Sriiirt ci Carberel , l'orul» 
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efficace iti specie se infruttifero, voglio dire In riscossione 
dei titoli di credito dei propri Clienti. 

Quanto al capitale non mancavano progettisti che 
lo avrebbero portato a 12, nò chi a 21 milioni di lire. 
Ma fu riflettuto che tratlavasi di succedere a Banche con 
un capitale insieme di 3,250,000 lire ; e che per i canoni 
della più ovvia prudenza la Banca non dovea servire di 
base ai traffici o alle speculazioni, ma solamente venire in 
loro soccorso. Nel suo programma la Banca andava è vero 
agli sconti ad aggiungere gli imprestiti su pegno, ma 
i titoli o valori toscani ai quali si sarebbe naturalmente ri- 
stretta non potevano assorbire molti milioni. Il Credito 
mobiliare costituitasi in Francia con un capitale di 60 mi- 
lioni, mentre calcolatami a sei miliardi i valori industriali e 
a nove ì titoli di debito pubblico francesi su i quali il Credito 
non si limita a imprestare ma specula. La Banca di Francia, 
fino al 1848 non ebbe che un capitale di 67,900,000 fr., 
la Belga nemmen ora ha completo il suo di 25, nè la 
Sarda ha chiamalo l'ultimo quarto del capitale fissato 
in 32 milioni (1). Molto dovea ottenersi dalla circolazio- 
ne, e studiarsi di sviluppare le operazioni dei depositi su 
i quali era ben naturale che la Banca non corrisponde- 
rebbe frutto se non dopo esaurito in impieghi il suo ca- 
pitale e la conseguente disponibilità. Per le quali consi- 
derazioni il capitale della Banca toscana venne determi- 
nato in otto milioni di lire per le due sedi principali di 
Firenze e Livorno e salvo ad accrescerlo allo stabilimento 
delle succursali. Nè al di là di questo riservo si permes- 
sero aumenti che ogni cinque anni, e a patto che nei 
due Bilanci precedenti il dividendo agli Azionisti giun- 
gesse almeno al 7 per cento, o senza eccedere in ogni 

[)) lki]iu II ilocrcto (t»l I (JlH>br« IW50, W milioni. 
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aumento il terzo del capitale ; imperocché s' intese ov- 
viare a che la minaccia continua di nuova emissione de- 
primesse il corso alle azioni, accertarne il bisogno dietro 
l'esperienza, e contenerla dentro un lìmite proporzionale. 
Per non servire infine a un gioco di borsa degli Azionisti fu 
delle nuovo azioni in caso d' aumenti prescritta la vendita 
all'incanto, c rinviato il maggior prezzo sul valor no- 
minale alia massa di rispetto. 

Banca di credito commerciale il più delicato e in- 
sieme più attivo ufficio della Banca toscana rimaneva 
quello della circolazione dei valori. 

Se a ogni produttore bisognasse per riprodurre rien- 
trar prima nei suoi fondi, la produzione non potrebbe riu- 
scire che lenta e saltuaria. La lunga serie di produzioni 
fra cui passa il prodotto avanti u' essere offerto al consu- 
matore si svolge con liberta e speditezza solamente in gra- 
zia del credito. Il primo fida la materia al secondo, il 
secondo al terzo produttore e cosi di seguito dietro un'ob- 
bligazione di pagamento a scadenza. Al giorno fissato pel 
pagamento il prodotto non che aver subita la nuova mo- 
dificazione che dovea venirgli dal debitore è già passato 
in chi lo succede nella scala della produzione clic ne pagò 
il prezzo con la stessa moneta. Vi sono prodotti che in 
questo modo fanno cento cinquanta c duecento passaggi 
fra diversi manifattori, negozianti e intermediari, ■ P m a 
titolo di compra e vendita e senz' altro pagamento che 
corta dal venditore accettata nella fiducia che alla scadenza 
le sarà Tatto il dovuto onore. 

Il quale se era segnala tissimo servigio prestato dal 
credilo alla produzione lasciava a fare un passo di più; 
trovare cioè un congegno per pagare un'obbligazione per 
l'altra, carta per carta senza disborsi di denaro. Imbaraz- 
zavano il problema le diversità nelle scadenze, nei crediti, c 
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nelle persone; confusione di titoli non operandosi die 
quando il giorno del pagamento del titolo attivo coincida 
col giorno del pagamento del titolo passivo, la som- 
ma dell' avere sia uguale alla somma del dare, e il debi- 
tore diventi per appunto creditore del suo creditore. Fu- 
rono i Banchieri che ajutarono a risolverlo col costituirsi 
intermediarj fra chi offriva di vendere e chicercava di com- 
prare questi recapiti ; e non già come Agenti di cambio ma 
con anticipare al venditore l'importare del titolo, dedotto 
l' interesse pel tempo che rimaneva a decorrere Qno alla 
scadenza ; e con assicurarne con la propria Orma il buon 
esito a prò del terzo cui fossero in appresso per cederlo. 
È per I' acquisto fallo dal Banchiere del titolo di credito 
dell'industriale o del commerciante che l' industriale o il 
commerciante rientrato nei suoi fondi si trova in grado 
dì riprincipiare il suo traffico fino a otto e dicci volte più 
che non avrebbe altrimenti potuto; com'è per la cessione 
che di questo titolo faccia ad altri il Banchiere che ei rin- 
nuora il suo giro. Dato che il cessionario sia un capitalista, 
l' ufficio del Banchiere resta di mediazione e d'assicura- 
zione fra l'industriale e lo scontista; mentre invece se il 
cessionario è un altro industriale o commerciante, che abbia 
trovato più comodo d' estinguere il titolo che gli faceva 
debito in cambiali attive anziché in denaro, il Banchiere 
avrà favorito fra gli stessi industriali e commercianti lo 
sfogo delle loro obbligazioni reciproche, e il pagamento 
dell' un titolo per l'altro senza disborsi (1). 

Non di natura diversa sono le operazioni d'uno Stabi- 
limento di credito. La Banca acquista come il Banchiere il 

(1] In preferenza d'ugni allro jiarmi da consultare Carlo Conuc- 
lin Du Crédit et iti Baniues; e all' orlicelo Dunque noi Dizionario 
GuilUumin et Camp. Parti 
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titolo d' obbligazione dell' industriale e commerciante, la 
cambiale, con sborsarne l' equivalente, dedotto lo sconto, 
ossia l'interesse dal giorno dell'operazione al giorno della 
scadenza. Se non che per la circolazione dei valori la Banca 
possiede un mezzo ben altrimenti efficace, e che il privato 
Banchiere difficilmente può avere. La Banca invece di pa- 
gare in denaro consegna al suo cedente una promessa di 
pagamento; in luogo della cambiale dove tutti t sottoscritti 
restano obhligati verso di lei e che custodisce nel suo por- 
tafoglio fino alla scadenza, essa consegna un biglietto che 
si obbliga di barattare in denaro a richiesta di chiunque 

10 presenti alle sue Casse. Con la quale sostituzione del 
credito rappresentato dal biglietto al credito rappresentato 
dalla cambiale, la Banca spende il credito per essa anti- 
cipato al commercio nello sconto, lo spende nello stesso 
tempo e con la stessa persona alla quale fa l'anticipa- 
zione, con rimettere in giro il capitale rappresentato dalla 
cambiale nell'atto stesso in che la deposita in portafo- 
glio. Le operazioni delia Banca vengono con questo 
mezzo a ricevere una estensione in ben' altra proporzione 
de' suoi capitali, e con tanto suo maggiore profitto che 
mentre essa trattiene sul titolo che sconiò un interesse, 
non ne corrisponde alcuno sul biglietto che pure è il suo 
modo di riscontare il portafoglio. Nè il Pubblico ne ri- 
cava minori vantaggi. 

A portatore e a vista il biglietto di Banca gira 
senza bisogno di firma e permanentemente scaduto resta 
sempre in corso d'emissione. A differenza delle cambiali 

11 biglietto non serba traccia dei passaggi che fa e non 
impegna chi lo trasmette allo star del credere in favore 
di chi lo riceve. Col biglietto il problema delle compen- 
sazioni tanto utili in commercio cessa d' offrire difficol- 
tà; in quanto per esso sparisce ogni differenza di persona 
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fra debitore e creditore, e di giorno di pagamenti), con 
poi dividersi in tali frazioni di valore diverso da facil- 
mente accomodarsi a conguagliare le somme del dare e 
dell'avere. Il possessore del biglietto, sicuro in ogni 
giorno e a ogni ora, di pagare con esso il proprio debito, 
non tanto alla Banca che a qualunque creditore, bene e 
spesso Io antepone al denaro per la maggior sua como- 
dità nelle contazioni, nei trasporti e nella custodia. Il 
punto sta che il biglietto di Banca abbia credito , che 
cioè sia diffusa e costante la opinione che il denaro non 
mancherà mai al baratto, che la promessa del rimborso 
sarà sempre soddisfatta con precisione e sema ritardi; im- 
perocché dove manchi questa fiducia, il biglietto o non 
sarà ricevuto o sarà tostamente presentato al baratto, con 
che uscirà fuori di grado d'adempire ai suoi ulhcj tanto 
verso la Banca che verso il Pubblico. 

In Inghilterra e in Francia la emissione di biglietti di 
Banca 6 stata sempre materia di privilegio. In Toscana lutti 
hanno potuto e possono emetter Buoni di Cassa, o biglietti 
e speciale auto ri nazione ne ottennero le Società anonime 
per le sei Banche di sconto. In fatto però nessun Banchiere 
emette fra noi biglietti che circolino e delle sci Banche 
le sole di Firenze e Livorno e da qualche anno la senese 
poterono mantenere attiva la circolazione dei loro biglietti. 
Anche il Banchiere privato si studia d'allargare i suoi 
traffici aggiungendo al suo il capitale dei suoi clienti; 
anche il privato impresta e riceve ad imprestito con 
guadagnare nella differenza del frutto che paga in meno 
e ritira in più; ma è ben difficile che i suoi sforzi gli 
aprano strada tanto larga nel credito quanta ne bisogna 
alla circolazione dei biglietti di Banca. Il sostituire un 
solo a tanti obbligali, il fare accettare promesse di pa- 
gamento per denaro, I' invogliare a trattenerne la riscos- 
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siane sebbene pagabili a vista, indipendentemente da pri- 
vilegi legali non verrà fatto clic ad Associazioni cono- 
sciute per la vastità dei mezzi e delle operazioni, per la 
pubblicità che ne accompagnò la costituzione , e per 
quella stessa loro maniera di trattare col Pubblico con 
regole generali per tutti i ricorrenti, anziché affare per 
affare, come rimarrà sempre nelle abitudini del privato 
]Ianchicrc. Anche l' intervento del Governo sia a princi- 
pio per autorizzare, sia in appresso per sorvegliare la 
Banca, influirà bene sul credito dei biglietti; come do- 
vrà influirvi maggiormente la fiducia con cui si accol- 
gano nelle Casse dello Stato. Sebbene fondamento princi- 
pale al credito del biglietto rimarrà sempre il capitale, 
la riserva metallica e il portafoglio della Banca. 

Il Bill del 1844 restrinse la circolazione dei biglietti 
della Banca di Londra a 14 milioni e mezzo di lire 
sterline a quanto ammontava il suo capitale tutto im- 
prestalo al Governo. Al di là non può la Banca emet- 
tere biglietti che in proporzione del denaro che abbia 
in Cassa ; ma intanto i 14 milioni e messo circolano 
senza una sterlina in Cassa e con la sola garanzia d'un 
credito irrepetibile. La qual combinazione riesce intolle- 
rabile appena sopraggiunge la crise ; donde nel 1847 
la Banca chiese ed ottenne d'uscire dai limiti del Bill 
e nel 1837 dietro uguale autorizzazione si preparò ad 
accrescere di due milioni ed accrebbe di fatto la sua 
circolazione di 928 mila sterline. La circolazione alla 
Banca di Francia, come a quella del Belgio è regolata 
dalla riserva metallica nella proporzione di tre a uno e 
punto dal capitale. È cosi che la francese con un capi- 
tale di 67,900,000 fr. (1) ebbe una circolazione di 250 

(lì Prima M im 
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o 300 milioni, e con uu capitale di 91,250,000 (1) fran- 
chi la ebbe di 6 io 600 milioni. Perù ne) 1847 la Banca 
di Francia fu appena salvata dal fallimento dalla Russia 
che comprò da lei per SO milioni di fondi pubblici in 
che aveva ammortiti i suoi fondi; e dopo la rivoluzione 
del Febbraio chiese e ottenne corso forzato ai bigliet- 
ti (2) ; il che portò alla fusione delle Banche dipartimen- 
tali (3J. Anche la Banca sarda misura la circolazione 
dalla riserva metallica ; la Legge del 4 Luglio 1857 sca- 
landone la proporzione a un quinto di riserva per una 
circolazione di trenta milioni, al terzo dai trenta ai ses- 
santa e alla metà della riserva per l'eccesso della circo- 
lazione oltre i 60 milioni (4). E ciò con un capitale pa- 
gato di soli 24. milioni. Ivi continuo è il lamento d' una 
scarsa circolazione ed a buon dritto, la massima che fu 
nel 1858 non essendo arrivata che a una media di 40 
milioni; al quale resultato altri dira se contribuisca la 
proporzione statutaria, o la concorrenza che il biglietto 
trova nella moneta d'oro con corso legale, o più il con- 
tinuo intervento del Potere che fa della Banca sarda 
uno strumento di Governo piuttostochè Istituzione di 
credito (5). 

(!) Dopo la fusione dello Uanciio dipartimentali. 

(ai licer, del (S Mano 1848. 

(3) Decr. del al Aprile o 2 Maggio 1818. 

(« 11 nuovo Statato [i ° Ottobre (839) e tornato ulta proporziono 
del triplo della riserva molali ica. 

(S) Nel <SS9 In Banca Sarda ebbe una circolazione medi» dì 
L. B6,7S0,650. Ma la ebbe sotto la influenza del decreto del 27 Apr, 
che sospendeva il baratto dei biglietti e ne rendeva il corso obbliga- 
torio. Noi 15 giorni precedenti erano uscito dalla Cassa della Banca 
L. B.iVI.BOQ. in denaro. E per importarne dalla 1-' rancia per Lire 
W,86U,000 lo Banca dovè spendere L. 665,089. 

Si potrà discutere sulla proporziono da stabilire Tra la riserva 
metallica o la circolazione, ma erodo elio non possa dubitarsi del 
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La Banca di sconto dì Firenze non teneva riserva , 
n per dir meglio la (eneva in deposito presso il Governo 
garante dei biglietti, ma non poteva emetterne al di là 
del triplo del suo capitale. La Banca di Livorno non po- 
teva emetter biglietti al di là del triplo del suo capitale, 
nè tenerne in circolazione al di là del triplo della riserva. 
Nel 1846 con 4 milioni e mezzo di contante la Banca di 
Livorno non avrebbe dunque potuto tenere in corso 13 
milioni e mezzo di lire come la Banca di Francia o del 
Belgio, ma solamente i sei milioni, triplo del suo capitale 
di due milioni ; e nel 1840 con un milione in cassa non 
potè eccedere la circolazione di 3 milioni, triplo della sua 
riserva. Fu su questo esempio che il Decreto autorizzò 
la Banca toscana a emetter biglietti in una data proporzione 
al capitale e a tenerne in giro in una data proporzione 
della sua cassa metallica. 

Tutte le crisi monetarie si svolgono nello stesso 
modo. Quando il capitale abbonda si riempiono i bottini 
della Banca che allarga d'altrettanto le sue operazioni; 
appena il capitale è richiesto, la cassa della Banca scema 
e con essa le scemano i mezzi di operare; effetto ebe 
divento più sensibile quando la Banca non corrisponde 
frutto su i depositi o conti correnti che nessun interesse 
conseguentemente trattiene. Dove poi la riserva triplica la 

danno che al credilo ilei biglietti viene dall' oro tariffali) o dalle in- 
Irooibslunl ilei Poltre. Falò che l'oro non circoli altrimenti per mo- 
nda, a sparir» loslo al biglietto un pericoloso concorrente di quanto 
I' oru si cuslodiSLU, trasporta e conia meglio ebe I' argento. Ma ser- 
virà anche più ;il lu-ediin dei l'idilli di'SLs ilei Regno un pro- 
posito lenaee e. olio riesrm il' imiiiuliire nelhi opinion pubblica di mai 
forzarne il cursu e di niai sospenderne il barano, qualunque sieno 
per soprani mi gore (di avvenimenti. Tarilo clic credo che la prima 
vnlla che si avrà il <■■ impili .l iilTi onlaili cuti rusisluro a llllle le (di- 
luzioni reslri'8 (ueililalo per sempre il superare le crisi successive. 
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circolazione, diventa necessità per la Banca di restringere 
le operazioni in ragion tripla dell' assottigliarsi <li essa 
riserva. Donde l'eterno rimprovero che la Banca rilira a! *l 
commercio e alle industrie f aiuto quando ne cresce il bi- I 
sogno, con aggravare piuttosto che alleggerire la crise e J 
le sue conseguenze. In questi frangenti per rinsanguare la J 
loro riserva e riattivarne la progressiva ioro disponibilità 
le Banche ricorrono ad acquisti di moneta dall'estero. Nel 
1856 la Banca Sarda vi sacrificò fra spese, provvisioni e 
perdite fr. 1,1117,366, circa un ferzo degli utili dell' an- 
nata; e in quello stesso anno c pel medesimo oggetto la 
Banca di Francia sacrificò fr. 7,294,400. Le quali opera- 
zioni ricordano bene 1' Annona, che col rivendere a per- 
dita il grano comprato si sottoponeva volontariamente a 
scapiti enormi, non con altro resultato che d'affamare il 
Popolo, in quanto togliendo alla speculazione il tornaconto 
le impediva gli a pprov visiona menti. Le Banche" fanno an- 
che peggio; poiché tu vedi le paste o monete acquistate 
dall' una incrociarsi in senso opposto su i vapori di terra 
e di mare con le monete o paste acquistate dall'altra 
Banca; con che ne resta paralizzato l'effetto inteso da 
entrambe, senza che per questo venga loro a costare 
meno caramente. 

Quando si dia base alla emissione dei biglietti nel 
capitale della Banca, e quelle non si svii dalla naturale 
sua destinazione con impieghi diversi, il commercio e la 
industria vi potranno fare assegnamento stabile; sicuri 
che in proporzione di esso capitale il ricorso della Banca 
non farà mai loro difetta. Se per questo freno in tempi 
di calma si viene forse a restringere il cerchio delle ope- 
razioni della Banca, si può contare che almeno dentro 
quel cerchio essa continuerà a operare ugualmente an- 
che in tempi di politiche turbolenze o di gran movimento 
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or min mi co. Fu quindi savio accorgimento del Decreto 
f over seguitato in preferenza degli esteri l' esempio to- 
scano contenendo la emissione dei biglietti al triplo del 
capitale; con che 24 milioni di biglietti sopra otto di ca- 
pitole diventarono il massimo delia emissione permessa 
olla Banca toscona, indipendentemente dalla più o meno 
vistosa cassa metallica. 

Il denaro in cassa dovea dar la misura dello circola- 
zione effettiva dei biglietti; poiché se il limite assegnato alla 
massima emissione, che chiamerei la circolazione in po- 
tenza, garantiva da alanci improvidi ed eccessivi, era inol- 
tre da assicurare il biglietto in giro che appena presentato 
troverà sempre pronto il denaro ol rimborso. È la riserva 
metallica il termometro del bisogno della circolazione co- 
me del credito del biglietto, più crescendo il baratto a 
seconda che il biglietto sovrabbonda alle ricerche del mer- 
cato o è in meno favore. Nè I' arbitrario comincia che nel 
I ermi ne da fissare nella proporzione. 

Mirabeau nel 1785 (1), e Shùbner nel 1854 (2) pro- 
pendevano pel quadruplo ; un milione in denaro di contro 
a quattro milioni in biglietti. Il Carpi nel 1857 (3) ha scritto 
che meglio sia fidarsi alla prudenza delle Direzioni, dietro 
alcune regole. La proporzione del triplo diventò la più comu- 
ne dopo una decisione dei Direttori della Banca di Londra 
del 1826; seguita dal Consiglio d'Amministrazione della 
Banca di Francia. La Banca del Belgio ha fissata la propor- 
zione nel suo statuto; di regola il triplo, c per eccezione il 
quadruplo quando il Governo lo autorizzi. E questa e la 
proporzione adottata dal Decreto del Luglio per la Banca 

(1) De la Caisse d'Iìscomple. Londre <785, p. 115. 
,% Le Banche. Lipsie mi, p. 08. 

(3] Del Crollili', ililli: llnncln e rhclfc Cri** e (ti Ilispormia. Turino 
Wi p«g. 40. 
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decreto Dell' 8 luglio 1837. (il 

toscana; la quale con cinque milioni di denaro in cassa non 
potrà dunque tenere in giro biglietti che per 15 milioni, 
o per venti eccezionalmente e previa V autorizzazione del 
Governo. Alla Banca toscana è tolto in ogni caso d'ac- 
crescere con importazioni dall' estero la sua cassa metal- 
lica per aumentare la propria disponibilità ; sia perchè il 
doppio limite all'emissione nel capitale e alla circolazione 
dei biglietti nella riserva ne fece lusingare remosso il bi- 
sogno; sia perche il mezzo dovè apparire arbitrario e con- 
trario allo scopo 

Parlando del Portafoglio si parla necessariamente del- 
le operazioni della Banca. Principalissima Tu e sarà sempre 
per una Istituzione di questo genere l'operazione degli 
sconti ; in quanto gli sconti rappresentano la forma più 
naturale e meglio adattata del soccorso da prestare alla 
produzione; non già perchè la industria non possa soccor- 
rersi anche mediante conti correnti allo scoperto o con im- 
prestiti diretti con pegno o senza pegno ; ma perchè l' ira- 
prestito non è necessariamente il seguito d' un' operazione 
commerciale, né sempre il principio di riproduzione. Più 
che la industria attiva l' imprestito può alimentare consu- 
mazioni improduttive o uno sterile giuoco di Borsa, mentre 
con lo sconto si è certi di far rientrare il produttore nei 
fondi impiegali a produrre e che pur gli sono necessari 
per riawiare il suo traffico. Nel 1858 la Banca di Fran- 
cia che sconto per cinque miliardi e 214 milioni non an- 
ticipò su valori che per C00 milioni ; e in quello stesso 
anno la Belga che scontò per 586 milioni ne anticipò su 
fondi pubblici appena 28. 

[1) È da qualche tempo che anche per Io Banco Sardo si esa- 
mina la convenienza di rinunziare por sempre a questo compro di 
denaro dall'estero; sebbene la Cuoi miss ione n ciò deputato non ob- 
lila mot prcscnliito il resultalo dei suol studj. 
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l'i il accertato correrli l'opinione di solidità del titolo 
ammesso dalla Banca allo sconto e più crescerà il credito 
del biglietto che ha in quello il suo corrispondente. Ad 
accertare questa opinione non tanto influisce la pros- 
simità della scadenza del pagamento, quanto la qualità 
e il numero delle firme degli obbligati a pagare. Il Decreto 
rimesse allo Statuto lo stabilire il massimo del termine 
di scadenza del titolo da scontare, ma si contentò clic 
fosse munito d' almeno due Arme accreditate. Le Banche 
di Loodra, Francia, Sardegna e di regola anche del Bel- 
gio non scontano che su tre firme, con dispensare dalla 
lena solamente in grazia d'un deposito di mercanzie, o di 
titoli industriali o di credito pubblico. È per questo che 
vengono proverbiate di Banche dei Banchieri, e d' assicu- 
ratrici di ciò che non pericola ; poiché la cambiale accet- 
tata dal compratore a ordine del venditore non è am- 
messa dalla Banca se prima dal possessore non si fa scontare 
a un terzo, con essere il terzo cioè lo scontista che presen- 
ta la cambiale alla Banca dopo aggiuntavi la propria Arma 
e quindi obbligatosi a farle onore. Cosi la industria e il 
commercio non trovano ajuto diretto dalla Banca e se lo 
trovano indiretto sono costretti a pagare oltre la Banca, 
quel terzo che si è intromesso fra la Banca e loro. E dove 
il movimento si alimenti da una circolazione, anziché al 
capitale, proporzionata al denaro in cassa qualunque sia il 
titolo e il tempo che ve lo abbia raccolto, la terza Arma 
potrà comparire condizione sostanziale al credito dei bi- 
glietti; ma dove nella misura delle sue esposizioni entri 
in calcolo anche il capitale della Banca, in una proporzione 
corrispondente rimarrà sempre ferma tal garanzia al bi- 
glietto da permettere di facilitare sulle altre. Livorno e Fi- 
renze scontavano già su due firme, nò la corsa esperienza 
sconsigliava dal continuare questo njuto diretto e tanto 
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più utile ai commercio e alle industrie. In Paese piccolo 
come il nostro il giudizio sulla respettìva capacità dei ri- 
correnti alla fianca dovea riuscire e riusciva più facile 
che nei grandi centri di Londra e Parigi; e presso noi 
mancavano quelle Casse di sconto , Comptoirs d'escomple, 
aperte altrove appositamente per munire della lenii firma 
e rendere il recapito accettabile dalla Baoca. Autorizzato 
lo sconto su due firme, il deposito o pegno di valori di- 
ventò per la Banca toscana subietto d'imprestiti diretti 
dietro semplice Pagherò del debitore. 

I valori su i quali il decreto autorizza la Banca to- 
scana a imprestare sono i titoli di credito yerso lo Sialo, 
i Comuni e Stabilimenti loro dipendenti, le azioni della 
stessa Banca, i libretti e le cartelle della Cassa di Rispar- 
mio, le azioni ed obbligazioni di Società Anonime per 
imprese industriali toscane. Questi imprestili confacevano 
meglio a una Banca di credito mobiliare che a una Banca 
destinata a servire il credito commerciale ; il capitale che 
vi s'impiega essendo tanto capitale che si minaccia sot- 
trarre alla industria attiva. Sebbene la Banca toscana non 
compra ne vende questi valori ; essa non vi speculo come 
si propone principalmente una Banca di credito mobiliare; 
ma si limila a imprestarvi, ad anticiparvi, cioè, una parie 
di prezzo per dar lempo al possessore del titolo di riscat- 
tarlo o di venderlo più caro. Li quale operazione se po- 
teva servire al giuoco, poteva anche influire, col traltcucre 
la vendita di questi valori, a mantenerli in credilo a pro- 
fitto della Finanza dello Stato , o d' imprese di pubblica 
utilità; come venire in ajuto della industria per avventura 
in bisogno di risorse da attìngere da altre sorgenti che 
le sue propria Forse potrà taluno in questa specie d'im- 
prestiti veder di mal occhio compresi i titoli industriali 
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o le azioni della stessa Banca, che altre Banche escludono 
espressamente, a modo d'esempio la belga. Ma la critica 
regge male in teoria e meno in pratica. Dico in teoria, 
perchè se la Banca Oda su titoli dello Stato non si vede 
perchè debba esserle impedito di fidare su titoli di Società 
che abbiano credito, e costituite per imprese bene e spesso 
eseguite in luogo e vece dello Stalo; nè se la Banca fida 
a Società s'intende come appunto abbia a escludere la 
propria. E dico in pratica , perchè dalla concessa facoltà 
non consegue che la Banca debba usarne a pregiudizio 
del suo credito o delle operazioni che le sono più con- 
naturali, o che abbia a contare per nulla la obbligazione 
personale del debitore che Fa il pegno. 

Neil' interno il cambio da piazza a piazza è dalla Ban- 
ca favorito in due modi e ciascuno efficacissimo. Il primo, 
lo sconto di cambiali pagabili dovunque tenga cassa e cosi 
in Firenze della cambiale da pagare a Livorno, in Livor- 
no della cambiale da pagare a Firenze, sia pur tratta o 
girata dall'interno o dall' estero. Il secondo, la emissione 
d' un biglietto unico tanto per le sue sedi principali che 
per le succursali e da barattare in denaro a ogni sua cassa. 
E il biglietto dovea rimanere la sola maniera di riscon- 
tare il portafoglio, la sola forma d' esporsi per la Banca; 
o se al biglietto era da aggiungere un'altra forma d' ob- 
bligazione lo era in quei mandati all'ordine di chi depo- 
siti una somma a una sede per ritirarla a una sede di- 
versa dell'istessa Banca. Per favorire il cambio all'estero 
è necessario esporre lo propria firma e contrarre rapporti 
impossibili a regolare con quello norme generali le sole 
che convengano n un'Istituzione di credito. La Banca to- 
scana poteva astenersi da un giro, che avrebbe spostate 
le proporzioni e alterati i sistemi del suo stabilimento, 
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con tanto meno rammarico che essa non era per trovarsi 
al caso d'acquistar lettera per pagar denaro da impor- 
tare in aumento della riserva. La cambiale pagabile al- 
l'estero fu pertanto ricevuta dalla Banca toscana in pegno, 
come in pegno la riceve la Banca sarda , ma non ammessa 
allo sconto. 

Anche sulle monete che non facciano per essa paga- 
mento, come su paste d'oroo d' argento la Banca è au- 
torizzata a imprestare; lasciata al privato Cambia-valute 
V operazione materiale del baratto di moneta con mo- 
neta (1). 

Finalmente la Banca toscana impresta su sete tanto 
grezze che lavorate in organzino o in trame. La idea, forse 
non felice, venne suggerita dalla Banca sarda, che agli 
imprestiti su titoli preferisce d' imprestare su sete. 
Di 32,200,000 fr. da essa anticipati nel 1859 su valori, 
più di 18 milioni rappresentavano imprestiti su sete, che 
essa tratta con lo stesso favore degli sconti. Per verità 
è sconsigliato a una Istituirne di credito d' imprestare su 
mercanzie. La loro naturale destinazione è di passare da un 
produttore all' altro produttore fino allo speculatore, e dallo 
speculatore al consumatore per vendersi a meno quando 
ne sono offerte di più e a maggior prezzo se maggiore 
ne sia la richiesta ; mentre ii pegno con trattenerle e con 
a un tempo offrire al pignorante ii modo di continuare la 
sua produzione o il suo traffico, tende a forzare quella 
produzione o quel traffico e quindi ad aggravarne per lo 
stesso produttore le condizioni del mercato, to3tochè rinvia 
In vendita della merce a quando la quantità offerta sta per 
trovarsi accresciuta appunto in grazia del pegno. Con tut- 
tociò olle Banche d' Inghilterra, di Francia e del Belgio le 

(1) Veti. Tit. Il, del Clip. Mi. 
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polizze di mercanzie ( warrant! ) ai ricevono in luogo della 
terza Orma, e i pegni sono ordinarie operazioni dei Com- 
ptoirs. La specialità che sull'esempio della Banca sarda 
la toscana riserbo per le sete si scusa meno scienlilica- 
mente e non tanto per la importanza che il setificio ha 
fra noi, che per la ricchezza del prodotto e della facilità 
di custodirlo. 

£ in questi limiti e con queste applicazioni che la 
toscana venne foggiata a Banca di sconti e d'imprestiti, 
com'è di depositi e di circolazione. 

Col Governo i legami stretti dal Decreto del Luglio 
verso la Banca toscana concernono i biglietti, il conto 
corrente e l' ufficio di cassa. 

La sola Banca è obbligata a barattare i biglietti che 
il Governo non garantisce, ma riceve in pagamento tanto 
alla Deposi teria che alle casse dello Stato nelle città messe 
in comunicazione con Firenze per strade ferrate. Vi hanno 
puristi che preferirebbero all' obbligazione la facoltà nei 
cassieri di prendere i biglietti se e in quanto abbian cre- 
dito; repugnando a imporre sullo Stato un sacrifizio che 
non deve subire o un pericolo che non è tenuto a cor- 
rere, e più che tutto a cuoprire la Banca di favori che 
la rendano soverchiatile, e sollevino dal pensiero di per- 
fezionarsi. Dove perù i cassieri sono tenuti a ripresentaro 
la identica specie riscossa bisogna che sappiano innanzi se 
i sindaci saranno loro per menar buoni i biglietti; e gli 
stessi cassieri debitori di quantità non possono lasciarsi 
incerti sulla moneta che farà per loro pagamento verso 
l'Amministrazione che servono. Il Governo toscano nò 
poteva fare a meno di definire il credito che era disposto 
a concedere ai biglietti della Banca che promuoveva; e 
contando di procurarsi dalla Banca un ajuto dovea ben 
ricambiarlo. Quello che dovea dichiarare c che dichiarò 
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fu la nessuna obbligazione nei privali di ricevere in pa- 
gamento i biglietti della Banca (1). 

La Banca del Belgio deve la imponente sua circola- 
zione (2) non tanto al migliorato sistema monetario, quan- 
to all'autorizzazione conferita dalla legge del 1850 alle 
casse dello Stato di riceverne i biglietti. Nè l'effetto po- 
teva mancare alla Banca toscana che quasi a compenso 
fu obbligata a tenere un deposito in garanzia presso il 
Governo e ad aprirgli un conto corrente allo scoperto. 
Ul Governo volle che gli fosse depositata la riserva di 
fronte ai biglietti calcolati estanti nelle diverse sne casse, 
c quale avrebbe dovuto rimanere stagnante presso la 
Banca ; e il Decreto fissò questo deposito in due milioni i 
con profitto anziché a scapito della stessa Banca , che il 
mentre li conteggia come parte della sua riserva ne ritira lì 
l' interesse del 3 per cento. Nel conto corrente fu segnato " 
nella metà del capitale effettivo della Banca il massimo 
del fido al Governo, che vi corrisponde il frutto medesimo 
che la Banca pratica negli sconti, da però non mai ecce- 
dere rispetto a lui il 4 per 100. La qua) restrizione sug- 
gerita dalla legge francese del Giugno 1857 fu pel Governo 
un favore aggiunto all'altro del conto corrente allo scoper- 
to, negato ai particolari, che non ricorrono alla Banca 
che per imprestiti su pegno, o per sconti di cambiali. 
Altro servigio non meno importante, e di cui il conto 
corrente fra Banca e Governo non dovrebb' essere che il 
resultato, è l'incarico dal Decreto conferito alla Banca 
di riscuotere e di pagare, dovunque abbia cassa, per conto 

(1) In Inghilterra i biglietti dello Banca sono sempre rìmbursn- 
Lilt a vista, ma non possono rifiutarsi in pagamento nemmeno fra i 
privali. 

(8) Con 15 milioni di espilale lo Hanca belga ne lenn» in circo- 
lazione niii di 81) in hlglielti. Bilancio dol tm. 
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del Governo. Fino dalla sua prima origine la Banca di 
Londra prestò al Governo Inglese gli uillcj della cassa 
dietro un salario stabilito; ugual servigio è dalla legge 
affidato alla Banca belga ; e credo più a lamentare pel 
Governo die per la Banca se la lettera non fu per anche 
tradotta all'atto. 

E à lamentare più pel Governo che per la Banca fu 
certo la mancanza fra noi di Buoni dello Scacchiere, o 
del Tesoro, non già per difetto di debito fluttuante, da 
restituire, cioè, a scadenza più o meno prossima, ma per-; 
chè si era trascurato di costituirlo su norme regolari co- 
me il consolidato. Questo debito fluttuante rappresenta- 
vasi tuttora da cambiali accettate dalla Depositeria, che 
bene e spesso si era d'accordo di rinnuovare alla scadenza, 
previo nuovo sconto- e nuova provvisione ; o da contratti 
notarili d' imprestilo con ipoteca o senza, a termine più o 
meno lungo; talché considerata la natura delle operazioni 
della Banca divenne impossibile al Decreto di farne con- 
templazione speciale. Ma il decreto autorizzò la Banca a 
scontare i Pagherò della Zecca, ossia le obbligazioni che la 
Zecca rilascia ai portatori di paste, ordinariamente con sca- 
denza al tempo calcolato necessario per la manifattura del 
conio. Quanto al consolidato e agli altri titoli di credito 
pubblico toscano la Banca non potè ventre in soccorso dello 
Stato che in un modo indiretto, con cioè i suoi im- 
prestiti di contro a pegno, che pure valgono a tenerli in 
credito. 

Restava a provvedere all' amministrazione del nuovo 
Stabilimento. 

La Banca di Livorno si amministrava da un Consiglio 
direttivo composto d' un Direttore, e otto Reggenti, sup- 
pliti in caso d'impedimento da quattro Vice-Reggenti; o 
dn un Consiglio esecutivo costituito dal Direttore e da tre 
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Hrggenli di torno; eoo un Commissario a nomina del Go- 
verno, che invigilava sull'esatta osservanza degli Statoti. E 
il Direttore e i Regniti si nominavano in adunanza dagli 
Azionisti, che eleggevano del pari tre Censori a sorvegliarne 
l'omministraiione nel l«m interesse. La Banca di Tirenie 
si amministrava da un Direttore Osso nominatodal Governo, 
da un Direttore a nomina della Camera di Commercio, e da 
un Direttore a nomina degli Azionisti, questi due da rinnuo- 
vare ogni anno e con un supplente della stessa derivazione 
che diventava Direttore effettivo nel]' anno dipoi. L'Avvo- 
cato Regio era della Banca non già il Commissario di sor- 
veglianza ma il Consultore legale, il sistema livornese si 
accostava al sistema delle Banche francese e sarda , e si 
raccomandava per ventidue anni d'applicazione. Gli fu pre- 
ferito il sistema fiorentino che pure avea trentadue anni 
di fortunata esperienza. 

La Banca s'istituiva più pe' i bisogni del pubblico 
che per impinguare i dividendi agli azionisti; i quali do- 
vevan bene trovarvi il loro tornaconto, ma senza che que- 
sto solo fine valesse a giustificare l'indirizzo preso dal 
Governo nò i privilegi conferiti alla Banca. Si cercò quindi 
nel Direttore a nomina del Governo il patrono degli in- 
teressi governativi, nel Direttore a nomina della Camera 
il patrono degli interessi commerciali e nel Direttore a 
nomina degli Azionisti il patrono del loro interesse-, e con 
affidare questi tre interessi, governativo, commerciale, 
azionista, a un collegio direttoriale dove ciascuno contava 
un naturale rappresentante, si garanti che senza sacrifi- 
care 1' uno per 1" altro restassero tutti tutelati per modo da 
averne la maggior somma di vantaggio comune. 

A questa Direzione e a quattro membri della Camera 
di Commercio commettevasi dal decreto di compilare a 
regola dei fidi il castelletto secondo gli usi, le pratiche 
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delle due Banche di sconto e i bisogni delle dne piazze, 
Firenze c Livorno. Se di esstelletto non parlano gli Sta- 
toti d'altre Banche, e v'ha chi lo predica inolile e da 
sopprimere, Y esperienza fattane in Toscana lo raccoman- 
dava, purché tenuto non a regola imprescindibile ma per 
guida o criterio in ammettere o rifiutare le operazioni. Il 
giudizio sul Odo, come presso la Banca di Firenze, vollegi 
principalmente deferito alla Camera di Commercio, ap- 
punto per trattarsi d' Istituzione principalmente commer- 
ciale. E con la espressa relazione agli usi, alle pratiche e 
ai bisogni delle due piazze si faceva diritto a forse la più 
grave obiezione già mossa contro la fusione delle due 
Banche fiorentina e livornese in Banca toscana. 

Lo Statuto e il Bcgolamento potevano segnare i li- 
miti dentro i quali le due sedi di Firenze e Livorno, di- 
chiarate ugualmente principali, agissero indipendentemen- 
te, tracciarne le norme di corrispondenza , e definirne fra 
loro i rapporti. L'impulso bisognava però che venisse da 
un centro comune che sapesse conciliare questa indipen- 
denza d'azione fra le due sedi con l' unità d'azione della 
Banca; donde sopra le due Direzioni fu costituito un 
Consiglio Superiore composto dei tre Direttori per sede, 
dei due Presidenti delle Camere di Commercio e dell'Av- 
vocato Regio, e da convocare una volta in Firenze e una 
volta in Livorno. Nel qual Consiglio Superiore sta la pie- 
tra angolare dell'edilìzio. La Banca toscana non ha infatti 
Governatore come la Banca di Francia , né l' una sede 
sull'altra le prerogative alla sede di Genova e al Presi- 
dente del suo Consiglio di Reggenza riservate sulla sede 
di Torino nella Banca sarda (1). Lo stesso Avvocato Be- 
li) Dopo la Legge .lei I Oliohcc 1 Stia uncina Ih Bulica saniti ha 
un Consiglio Superiore con resilienza a Turimi. 
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gio se alla qualità di Consultore legale della Banca unisce 
l'altra di membro, e Torse il più attivo, del Consiglio 
Superiore, e se è l'organo officiale di comunicazione fra 
Direzioni e Consiglio, fra Banca e Governo, non ha pre- 
rogative che lo distinguano dagli altri Consiglieri , non Ta- 
cendo che rappresentare in Consiglio un elemento neutrale 
fra le Direzioni delle due sedi , e i Presidenti delie due 
Camere di Firenze e Livorno. 

È a questo Consiglio Superiore che si commette ogni 
oggetto di generale interesse della Banca e cosi di sta- 
bilire il saggio dello sconto e dell'interesse su gli im- 
prestiti, come dei frutti da corrispondere ai depositi; di 
far regolamenti; di moderare la riserva liberamente lino 
al terzo e previo il placet del Governo fino al quarto della 
circolazione; di nominare gli impiegati; e di proporre al- 
l'adunanza le modificazioni allo Statuto e l'aumento di 
capitali. É il Consiglio che pubblica il Bilancio, che un 
anno compila la sede di Firenze e un anno quella di Li- 
vorno. Come gli è affidato tutto quanto si riferisce alla 
istituzione delle casse succursali o affiliate della Banca 
nazionale toscana. L'origine dei nove membri che lo com- 
pongono ne guarentiva dalla tendenza rimproverala ad 
altre Banche di cercare il proprio successo nei favori del 
Governo anziché nei servigi resi al Pubblico; e quindi il 
Consiglio potè lasciarsi e fu dal Decreto lasciato libero da 
ogni pastoja, con gettar basi a uno Statuto dei più libe- 
rali; la storia delle altre Banche istruendo o che esse non 
godono di tanta franchigia, o che vi son giunte per gradi. 

La rappresentanza della società, costituitasi anonima, 
dovea naturalmente risiedere nell' Adunanza generale dei 
suoi azionisti. La quale, oltre a un Direttore per sede, 
nomina un Sindaco che riveda il Bilancio col Direttore dei 
Conti della Depositeria; volendo il Decreto che tanto gli 
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Azionisti die il Governo concorressero a una revisione , 
dove i primi erano interessati pe' i loro capitali, e il se- 
condo pe' i biglietti ai quali apriva le sue casse, non che 
per le riscossioni che si era riserbalo di commettere ella 
Banca. La sola Adunanza venne poi riconosciuta competente 
a innovare il patto sociale con modificazioni agli Statuti 
11 con aumenti di capitali. Quanto alle forme, il decreto 
si limitò a subordinare il diritto d'intervento al possesso 
d'almeno cinque azioni, e a vietar le procure, eccetto 
per le donne e per gli assenti dallo Stato; con rinviare il 
resto allo Statuto. 

Penalmente al Governo che prendeva l'indirizzo sa- 
rebbe convenuto meno che ad altri di trascurare nella 
combinazione nuova gli Interessi costituiti dai precedenti. 
Gli azionisti delia Banca di Firenze avevano già conseguite 
due proroghe alla durata della loro Società che formatasi 
per dieci anni ne durò trentadue; il riservo d' una proroga 
leggevasi espresso negli Statuti della Banca di Livorno, 
prorogata di fatto nel 1856; e ho già detto come gli azio- 
nisti tento di Firenze che di Livorno contassero tanto sul 
proseguimento della loro impresa da metterne a prezzo 
la espettazione nella vendita dello azioni e da trovar bene 
chi la comprava a contanti. La qu a f espettazione era tanto 
più legittima che non mancava di base nell' interesse me- 
desimo del pubblico a che la Istituzione nuova si giovasse 
il più possibile della esperienza e del credito delle anti- 
che. 11 decreto dell' 8 Luglio 1857 riserb& pertanto agli 
azionisti delle due Banche che andavano a cessare col 
31 Dicembre 181)8 la preferenza a entrare nella nuova 
associazione. 1 maggiori dividendi e il prezzo più elevato 
in commercio delle azioni fiorentine davan loro titolo a 
un favore sulle livornesi cui si prestava mirabilmente il 
numero respcitivo. Poiché la Banca di Firenze non avea 
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che. 1250 azioni vendute costantemente circa il 200 pur 
cento tranne gli ultimi tempi; mentre la Banca di Li- 
vorno ne avea 2000, contrattate fra il 1200 e il 1300 
per mille. Delie ottomila azioni costituenti gli otto milioni, 
capitale sociale per la nuova Banca, venne dunque assegnata 
una metà per gli azionisti di Firenze, e l'altra metà per 
gli azionisti di Livorno; con che i fiorentini ottennero il 
diritto d'acquistare alla pari del loro valor nominale tre 
azioni nuove per una delle vecchie, e ì livornesi d' acqui- 
starne due per una. Delle 250 che rimanevano sul conto 
di Firenze si fece acquirente il Governo; darne meno di 
tre e due non potendosi senza danno, o troppo sensibile 
sproporzione fra gli azionisti delle due Città; e limitato 
il capitale 3 ottomila, non valendo la pena d' aprire l' in- 
canto per sole 250 azioni. L'incanto fu riserbato pur gli 
aumenti di capitale da votare successivamente. 

Queste furono le basi sulle quali il Decreto dell' 8 
Luglio 1857 costituì la Banca nazionale toscana. Nè di- 
spiaccia che io qui ne trascriva gli articoli a riassunto e 
conferma delle cose fin ora discorse. 

« Art. 1. È stabilita una italica Nazionale Toscana 
avente due Sedi ugualmente principali, l'uni! in Firenze, 
l'altra in Livorno, e potranno essere stabilite Banche a 
Lei succursali o affiliate nelle altre Città del Granducato ». 

a Art. 2, Il Capitale della Banca Nazionale Toscana 
resta per ora determinato in otto milioni di Lire Toscane 
effettive, rappresentato da ottomila Azioni di Lire mille 
ciascuna ». 

e Art. 3. Gli Azionisti saranno fra Loro costituiti in 
Società Anonima, con godere tanto Essi, che gli Ammi- 
nistratori della Banca dei privilegi inerenti a dette So- 
cietà ». 

a Art. 4. Al 31 Dicembre 1858 le attuali Banche di 
10 
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Sconto di Firenze e Livorno dovranno cessare e liquidare 
ai termini dei respettivi Statati *, 

« Art. 5. I Possessori delle 1250 Azioni della Banca 
di Firenze avranno facoltà d' acquistare allo pari del loro 
valor nominale finn a tre Azioni della Banca Nazionale 
Toscana per ognuna delle Azioni di cui si trovino in pos- 
sesso. — E i Possessori delle 2000 Azioni della Banca di 
Livorno avranno facoltà d' acquistare alla pari Ano a due 
Azioni della nuova Banca per ognuna delle Azioni che si 
trovino a possedere. Le rimanenti 250 sono acquistate dal 
Governo d. 

a Art 6. Verrà assegnato agli Azionisti tanto di 
Firenze, che di Livorno un termine a decidersi se e di 
quante delle nuove Azioni intendano farsi Acquirenti, de- 
corso il quale rimanendo in silenzio, s'intenderanno per 
ree osanti ». 

n Art. 7. La Banca è autorizzata ad emettere tanti 
Biglietti quanti stieno a rappresentare un valore triplo 
del suo capitale effettivo ». 

a Art. 8. La Banea ha un Biglietto unico tanto per le 
Sedi principali , quanto per le Casse affiliate ; quale divide 
in serie di diverso valore u. 

a Art. 9. 1 Biglietti della Banca saranno sempre a 
Ubera volontà del Portatore burattati in moneta d' argento 
toscana ogni giorno non festivo d'intiero precetto tanto 
alia Cassa della Banca in Firenze, che in Livorno ». 

« Art. 10. Nessuno potrà essere obbligato a ricevere 
i Biglietti della Banca in pagamento ». 

« Art. li. I Biglietti della Banca saranno pero rice- 
vuti in pagamento dalla R. Deposi teria in Firenze, e da 
tutte le Casse delle Regie Amministrazioni dello Stato 
nelle Città in comunicazione con Firenze col mozzo di 
Strada ferrata ». 
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a Ari. 12. In garanzia dei Biglietti ricevuti in paga- 
mento nelle RR. Casse, lo Stato ritiene della Banca 2 Mi- 
lioni di Lire su' i quali corrisponde il frutto del 3 per 100 
all' anno ». 

i Art. 13. La Banca Nazionale Toscana comincerà ad 

aver vita dal e durerà venti anni; meno il 

caso di perdite che ne diminuiscano il capitale effettivo 
d' un terzo , nel qua] caso dovrà cessare in tronco ed esser 
messa in liquidazione ». 

« Art, 14. Ogni cinque anni potranno essere rasse- 
gnate al Governo modificazioni allo Statuto o. 

h Art. 15. E parimente ogni cinque anni potrà essere 
proposto all'approvazione del Governo l'aumento del Capi- 
tale a condizione 

a che nei due Bilanci precedenti siasi ottenuto un 
dividendo per gli Azionisti almeno di un 7 per cento ; 

b che in ciascuno aumento non si ecceda di un 
terzo il capitale della Banca ». 

« Art. 16. Anche il nuovo capitale sarà rappresentato 
da Azioni di L. 1000 l'ima da vendere all' incanto, e con 
cedere il maggior prezzo sul loro valor nominale a profitto 
del fondo di riserva ». 

o Art. 17. In ragione dell'aumento del capitale effet- 
tivo potrà accrescersi la emissione dei Biglietti per un 
valore triplo ». 

« Art. 18. Tanto il capitalo effettivo, che i Biglietti 
disponibili saranno divisi a perfetta metà fra le due Sedi 
principali di Firenze e Livorno salvo quanto è detto nel- 
r Articolo 38 Leti. b. e 

« Art. 19. L' aumento di capitate che potesse occor- 
rere per la insolazione di Casse Succursali sarà regolato 
nel modo speciale di che nell' Art. 42 ». 

a Art. 20. La Banca sconta le Cambiali pagabili do- 
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vunquc ticn Cassa a scadenza non maggiore di ... . mesi, 
e munite almeno di due Graie accreditate. Sconta inoltre i 
Cagherò rilasciati dalla B. Zecca ». 

a Art. 21. La Banca impresta di contro a deposito 

a di titoli di credito verso lo Stato; 

b di titoli di credito verso i Comuni, o verso pub- 
blici Stabilimenti dipendenti dallo Stato, o dai Comuni, 
quali appariscano regolarmente approvati ; 

c d' Azioni della stessa Banca ; 

d di Libretti di Credito e Cartelle di Deposito 
delle Casse di Risparmio ; 

e d'Azioni e Obbligazioni di Società Anonime per 
imprese industriali toscane , ammesse al Gdo della Banca 
nel modo indicato nell' Articolo 38 Leti. C. 

f di Cambiali all'estero ». 
«:Art. 22. La Banca impresta del pari di contro a 
deposito ' 

a di Monete forestiere, o Paste d'oro o d'ar- 
gento ; 

6 di Sete tanto grezze, che lavorate in organzino 
od in trame ». 

« Art. 23. Le anticipazioni di che negli Articoli pre- 
cedenti saranno fatte dalla Banca con riportare dal Deposi- 
tante un Pagherò firmato all' Ordine S. P. della Banca a 
scadenza non maggiore di ... . mesi, e sotto le prescri- 
zioni e con gli effetti previsti dagli Statuti ». 

« Art 24. La Banca riceve depositi di danaro con 
frutto e senza frutto ; ed apre dei conti correnti a favore 
dei depositanti fino all'esaurimento del deposito ». 

« Art. 25. Finalmente s'incarica d'esigere e pagare 
per conto del Governo in ogni luogo dove abbia Cassa; — li 
al Governo mantiene nn conto corrente anche allo scoperto, 
sebbene non mai a] di sopra della metà del suo capitale 
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effettivo, e dietro corresponsione del frutto praticato per 
gli sconti, da ima però eccedere rispetto al Governo la ra- 
gione del qaattro per cento all' anno o. 

« Art. 26. La Società Anonima della Banca è rappre- 
sentata dai suoi Azionisti Tinniti in Adunanza generale ». 

n Art 27. All'Adunanza generale hanno diritto d'in- 
tervenire tutti i Possessori d' almeno 5 Azioni. Sono vie- 
tate le procure, eccetto che per le donne, e per gli 
assenti dal Granducato, che dovranno peraltro conferirle 
a chi possegga almeno un' azione. I Minori e gli Interdetti 
vi saranno rappresentati dai respettivi Tutori e Curatori ». 

« Art. 28. L'Avvocato Regio rappresenta nelle Adu- 
nanze generali il Governo possessore di 1,100 Azioni , e 
in questa qualità rende .... Voli ». 

h Art. 29. L'Adunanza si riunisce alternativamente 
una volta in Firenze, e una volta in Livorno, ed è pre- 
sieduta dal Presidente del Tribunale di Prima Istanza 
locale ». 

a Art. 30. L'Adunanza nomina un Direttore per la 
Sede di Firenze, ed un Direttore per la Sede di Livor- 
no; con piii un Sindaco che unitamente al Direttore dei 
Conti della Beale Deposileria rivede il Bilancio annuale 
della Banca ». 

« Art. 31. E delibera, salva l'approvazione del Gover- 
no, sulle modificazioni degli Statuti, e sugli aumenti del 
Capitale, le une e gli altri propesti dal Consiglio Supe- 
riore d'Amministrazione della Banca di che in appresso d. 

<t Art. 32. Tanto in Firenze che in Livorno la Banca 
e amministrata 

da un Direttore a nomina del Governo; 

da un Direttore a nomina degli Azionisti; 

da un Direttore a nomina della Camera di 
Commercio locale. 
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I Direttori a nomina del Governo .sono fissi ; quelli 
a nomina degli Azionisti e della Camera si rinouovano 
ogni anno, ed hanno due Supplenti, che diventano Di- 
rettori effettivi neh anno successivo ». 

« Art 33. In ciascuna sede il Castelletto si forma 
dai tre Direttori, e da quattro membri della Camera di 
Commercio locale, secondo gli usi, le pratiche delle due 
Banche attuali di Sconto, e i bisogni delle due Piazze ». 

b Art 34. Le due Direzioni agiscono indipendente- 
mente l'una dall'altra sulle norme tracciate dagli Sta- 
tuti, che ne stabiliscono altresì il modo di corrispondenza 
e i rapporti ». 

u Art. 35. Per tutti gli oggetti di generale interesse 
della Banca si riuniscono in un Consiglio Superiore una 
volta in Firenze e una volta in Livorno 

i due Presidenti della Camera di Commercio 
di Firenze e Livorno; 

l'Avvocato Regio; 

e i tré Direttori delle due Sedi principali ». 

a Art. 36. Il Consiglio Superiore si aduna dall'Avvo- 
cato Regio a richiesta tanto d'uno dei due Presidenti 
della Camera di Commercio, che d'uno dei due Direttori 
a nomina del Governo; e sarà presieduto dal Presidente 
della Camera della Citta dove si fu la riunione ». 

« Art. 37. In una prima Seduta il Consiglio Superiore 
dispone per la vendita all' incanto delle Azioni state re- 
eusate dagli Azionisti delle due Banche attuali di Sconto, 
e regola l'epoca e il modo dei versamenti delle Azioni 
già situate ». 

e Art. 38. Spelta al Consiglio Superiore 

a di stabilire la ragione dello sconto e dei 
frutti dei depositi; 

b ili regolare pralicamenle i rapporti fra le 
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due Sedi principali della Banca, con facoltà d' indurre nel 
reparto dei capitali, di che Dell' Art. 18, le modifica/ioni 
che fossero per richiedere le circostanze ; 

c dì deliberare sull'ammissione al fido della Banca 
delle Società Anonime per imprese industriali toscane 
per gli effetti previsti dall'Art. 21 Lett. e; ammissione 
di regola da rifiutare per quelle di dette imprese che 
non abbiano rendita reale propria o garantita ». 

. a Art. 39. 11 Consiglio soprintende all'emissione dei 
Biglietti, e determina la riserva metallica da stare di 
fronte al baratto. — La riserva metallica sarà di regola 
non inferiore d' un terzo all' importare dei Biglietti in 
circolazione; — ma potrà scendere fino a un quarto di 
detto valore per circostanze che snlla proposizione del 
Consiglio il Governo si riserva di valutare. 

1 due milioni di che nel)' Articolo 12 potranno 
esser considerati come facienti parte della riserva ». 
« Art. 40. Il Consiglio inoltre 

a elegge gli Impiegati della Banca sulle pro- 
posizioni del Direttore locale nominalo dal Governo; 

b propone all' Adunanza generale degli Azionisti 
le modificaziooi degli Statuti e l'aumento dei capitali nei 
termini e sotto le condizioni degli Articoli 14 e 15 ». 

« Art. 41. II Consiglio pubblica il Bilancio della Banca 
che si compila un anno dalla Direzione di Firenze ed 
un anno da quella di Livorno. — Una quota d'utili re- 
sultanti da esso verrà distribuita fra le due Direzioni 
avuto riguardo alle operazioni respctt imamente eseguite 
e agli utili ottenuti ». 

i Art. 42. II Consiglio Superiore finalmente delibera,, 
salva 1' approvazione del Governo, la istituzione di Sedi 
succursali, o aiutiate alla Banca nelle altre Città del 
Granducato; ne determina i modi, sia per trasforma ziont 
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delle Banche attuali di sconto, sia per nuova fondazione; 
Ossa il corrispondente aumento di capitale; ne prescrive 
le norme direttive, e ne regola i rapporti con la Banca 
Madre. — All'aumento del capitale potrà conseguire an- 
che in questo caso la emissione di Biglietti per un valore 
triplo, tenuto fermo il disposto nel]" Art. 8 ». 

a Art. 43. L' Avvocato Regio prò tempore è il Con- 
sultore legale delia Banca Nazionale Toscana. Egli ap- 
prova le cauzioni degli Impiegati contabili, autorizza le 
liti e le transazioni proposte dalle Direzioni, e risponde 
ai quesiti che gli sieno fatti tanto dalle Direzioni, che 
dal Consiglio Superiore della Banca ». 

v Art. 44. La Banca Nazionale toscana gode verso i 
suoi Debitori per qualunque delle operazioni contemplate 
di lutti i modi privilegiati d' esecuzione che ora com- 
petono alla Banca di Sconto di Firenze verso i suoi De- 
bitori per cambiali ». 

Appena pubblicato questo Decreto ne fu tale l'incontro, 
che le azioni dì Firenze cadute a 160 risalirono ben presto 
al doppio del valor nominale; e fra il 130 e il 140 per 
cento tornarono a vendersi le azioni della Banca di Li- 
vorno. 
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STATUTO DELLA BANCA NAZIONALE 
TOSCANA. 



Il Decreto dell' 8 Luglio 1857 deputava una Com- 
missione a compilare sulle basi dei suoi articoli un pro- 
getto di Statuto per una Società anonima che conducesse 
la Banca. E la Commisssione (1) dentro tre mesi, quanti 
le furono assegnati, presentò il suo progetto che, sentito il 
Consiglio di Stato, rimase con poche varianti approvato 
col Decreto del 30 Dicembre 1857. Per effetto del quale 
Decreto lo Statuto acquistò forza di legge tanto per gli 
azionisti che per chiunque sia per trovarsi in rapporti di- 
retti o indiretti con la Banca (2). 

Lo Statuto, riportati letteralmente gli articoli del 
Decreto, li tradusse e svolse con le disposizioni necessarie 
a renderlo attuabile. Ma non poche discipline dovè rin- 
viare a un Regolamento interno che il Consiglio Superiore 
della Banca appena costituito ebbe cura d' elaborare e 

(1] La componevano il Cav, Giuseppe lfantcWnl Avv. dei UH. 
Dipartimenti ; il Cav. Avv. Anlon Giuseppe Mochi R. Coen mi asa rio 
per la Banca di sconto di Livorno ; e O. Gualberto Berlini Dirci loro 
rifila Banca di sconto di Tirenae. 

|2) Monitore nuin. 3 anno <H58. 

11 
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pubblicò (1), dopo che il Ministero delle Finanze gli ebbe 
comunicato che presane cognizione non avea avuto luogo 
di farvi osservazioni (2). Senza pertanto ripetere i com- 
menti già fatti su gli articoli del Decreto, vediamone ora 
le applicazioni dello Statuto e delle principali Tra le disci- 
pline del Regolamento. 



Costituita la Banca nelle sedi e col capitale a Torma 
del Decreto (3; , Io Statuto ne portò il principio d'azione 
al 1 del gennaio 1859, quando si apriva lo stralcio delle 
Banche di sconto di Firenze e Livorno; per non creare 
a queste Banche. una dannosa concorrenza per gli sconti, 
per le altre operazioni non meritando la pena d'anticipare 
sn quel termine. 

Questo Tìtolo / ha due suddivisioni, l'urta per le 
azioni, e V altra per i biglietti. 



Le azioni si vollero personali (4), come le azioni delle 
Banche toscane , tranne la lucchese , la sola che le avesse 
a portatore; e ciò per accertare i pagamenti, aver mezzo 
di conoscere dove trasmettere avvisi a ogni occorrenza , 
c premunirsi dai pres(a-nomt sempre incomodi e spesso 



(I) Monitoro num. tSS, supplemento. Anno *858. 
(!) Off. del SI Sctlcmbro 18BS. 

|3) Dmt. art. 1, 3, 3, 13, U, io e Iti. SI. art. (, g, 3, 4, a, li 
« 7, F^B- W e Kt. 
(*) St. art. 8. 
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pericolosi. Più liberale il nostro Statuto non limita come 
il fiorentino il nomerò d'azioni da possedere singolarmente, 
nè vieta allo stabilito all' estero ri' essere azionista. Per lo 
stabilito all'estero la sola condizione all'acquisto e alla 
conservazione deli' azione è la nomina d' un domiciliata- 
rio (1) ; il quale ritira gli utili (2) , e interviene alle Adu- 
nanze (3), ma non può-ceder l'azione, nè cuoprir cari- 
che dove bisogni essere azionista (4). Chiunque è libero 
d'iscrivere la sua azione alia sede che meglio gli conviene, 
sia principale sia succursale (5), e può sempre traspor- 
tarla al Registro d'altra sede previo pagamento d'una 
tassa (6); che fu imposta anche per le volture delle azio- 
ni (7), sulla pratica inglese, a compenso dell'opera, e in 
ritegno delle volubilità. 

Alla Banca di Firenze le azioni si cedevano per atto 
separato , alla Banca di Livorno anche per gira. Il nuovo 
Statuto conservò i due modi (8) ; ma nel caso della gira 
volle che il girante o un suo mandatario sottoscrivesse il 
Registro degli azionisti. La pratica è osservata anche in 
altre Banche, a modo d'esempio in quelle di Genova e 
del Belgio , e non senza ragione ; poiché se per l' Art 145 
del Codice di Commercio si presume validamente liberato 
chi senza opposizione paga alla scadenza la cambiale a 
quello che vi figura ultimo giratario, non fu creduto im- 
mune da pericolo lasciare la Banca straniera affatto ai 
passaggi delle azioni per gira; e mediante l'ordinata sot- 
ti] SI. art 8, fi. 
lì) SI. art. U. 

W St. art. 9. 

|5) St. art. 10. Reg. sulle Sucim s. art. 6 e 1. 
'fi) Si. art. 13, 11, 15 e J6. 
(7) St. art. 19. 
{S| St. art, 17. 
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toscriiioiic si volli; non solo che ne fosse informala, ma 
di più che le ne restasse la prova. Nei passaggi a titolo 
gratuito sia per atti tra i vivi che d'ultima volontà lo 
Statuto si attenne alle solennità dalla legge prescritte per 
le volture di beni stabili all'estimo, previo pagamento del 
dazio comune da calcolare sul valor nominale dell'anione (1). 

Gli Statuti 6orentÌno (2) e livornese (3) andavano 
Hno a privare dei dividendi gli Azionisti in ritardo a ese- 
guire in loro nome le volture delle azioni acquistate. J,a 
comminazione comecché sproporzionata rimanendo in pra- 
tica lettera morta (4), il nuovo Statuto si limitò a dichiarare 
inefficace dirimpetto alla Banca il passaggio dell' azione 
Uno all'eseguita voltura (5). Mantenuto il principio della 
indivisibilità dell' azione , perchè la cartella facesse omag- 
gio alla verità e a risparmio di dichiarazioni di buona 
fede fu permesso d' inscriverla anche in nome di più con- 
domini (6) ; il quale concetto si completa dal Regolamento, 
prescrivente che ogni condomino può rappresentare gli 
altri nelle adunanze purché si accordino a deputarvi un 
solo; mentre tutti debbono concorrere al ritiro degli utili 
è a trasferire le anioni (7). 

Se ì capitali , né gli utili delle Azioni sodo dirimpetto 
alla Banca soggetti a sequestri o altri vincoli , sebbene 
consentiti dall' azionista (8) ; disposizione comune a molti 

{() St. art. 1S. Nei passaggi per titolo correspeltivo il Registro 
ritira % lire per ajione l.eg. ÌB Gennaio 18SI num. 9. g II della Ta- 
riffa. E ciò anche nelle cessioni per oirn. estensione forse eccessiva 
nel senso fiscale. St. art. 17. 

(HI Art. 46. 

13] Art. 75. 

(t) Qualche casii d' applica/ bnr m- i:t irnv.i nei Manti delta 
Banca di Livorno. 

(8) St. art. ti. 
,7! Reg. ,tl. «. 
!«} St. art. H. 
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titoli di credito pubblico (1) e industriale, e che vigeva per 
le azioni di tutte le nostre sei Banche. Solamente in caso 
di controversia sulla proprietà del titolo si sospende d' I- 
scriverc o di voltare l' azione , beninteso che 1" opposizione 
venga notificata in tempo utile alle due Direzioni (2). Agli 
utili della Banca non ha finalmente diritto che il descritto 
come Azionista al 31 Dicembre (3); la Banca non paga 
cioè gli utili dell' annata che a un solo , e quando l' azione 
sia ceduta dopo il 31 Dicembre, col capitale non si hanno 
trasferiti gli utili se non quando ne faccia menzione 
espressa 1' atto di cessione (4). La Banca ha voluti sem- 
plici i suoi rapporti con gli Azionisti a garanzia di spe- 
ditezza e di regolarità. 



Sulle qualità e condizioni del biglietto lo Statuto fece 
al Decreto due aggiunte (5). Mantenuto libero il corso 
del biglietto, e obbligatorio a ogni cassa della Banca il 
baratto, ne fu dichiarato facoltativo il controra rollo (6); 
il cambio, cioè, di biglietti consegnati dalla Banca di 
contro a moneta ; potendosi alla Nazionale ripetere il 
caso, abituale alla già Banca fiorentina, di mancare di 
biglietti per le richieste (7). E alle casse dello Stato, dal 
Decreto aperte al biglietto in Firenze e nelle città che vi 

H) Ari. 19 del Decr. del 3 Noi. IBoS. 
(21 St. ari. 22. St. della Banca Sarda alt. 8. 
(3) St. art. 23. 
(i) Beg. ari. 12. 

(5) Decr. ari. 7, 8, 9, IO, li. St. art. SS, 29, 30, 31, 33 p. 52 e segg. 
(fi) St. art 30 e 31. 

(7) La Banca di Livorno nei suol 22 anni d 1 esercizio dette bi- 
glietti in cambio di denaro per I, SS,m;<i,fl00. Per la fiorenlina è stalo 
sempre un (avori. 
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comunicano per strada ferrata (1), lo Statuto aggiunse : o 
dove la Banca abbia una succursali (2); poiché al One 
cui erasi inleso di ricorrere a far denaro a ogni occor- 
renza di servino, prestavasi parimente bene la succursale, 
obbligata come la sede principale a barattare j biglietti 
della Banca (3). Arezzo già designata per una succursale, 
per tacer di Grosseto, non era e non è ancora cullegata 
nella rete delle nostre strade ferrate , donde l'opportunità 
del provvedimento. 

Della Banca di sconto di Firenze circolavano dopo la 
riforma del 1853 num. USO biglietti di L. 1000, 2,000 
di 500, 5000 di 200, e num. 6000 biglietti di 100 lire 
l' uno. La livornese teneva Quo dalla sua origine in corso 
num. 1000 biglietti di L. 2000, 2000 di 1000, 2000 di 
SOO, 2000 di 300 e num. 2000 biglietti di 200 lire l'uno. 
11 biglietto della Nazionale fu diviso in quattro categorie 
del valore e nelle quantità che appresso : 

N.° 8000 di Lire 1000 Tot. L, 8,000,000 

16,000 ■ 500 « 8,000,000 

30,000 « 200 « G,000,000 

20,000 * 100 • 2,000,000 
N." 74,000 L. 24,000,000. (4) 

[4] Dea-, ari. 11. 

(i) St. art. 32. 

(3) St. art. 30. 

(*) St. art. 3-i. — Dopo die per te succursali di Siena , Pisa , 
Lucca e Areno 1! capitale della Banca si accrebbe di Lire 1,110, ono 
ciascuna serie dei biglietti Tu annientata nel modo ebe segue : 
N." 9,410 di L. 1000 L. B.W 0,000 



> 18,820 
■ 3E,28fi 



600 
800 
400 



« 9,410,000 
. 7,007,400 
. 2,352,600 



N.° S7.04I 



!.. 28,230,000 
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Fu soppressa la serie di L. 300 perchè incomoda nelle 
contazioni; e bisognò sacrificare il biglietto di L. 2000, 
che se conveniva a Livorno non era cosi degli altri luoghi 
della Toscana dove l' unità del migliajo rimaneva abbastan- 
za rilevante ; la naturale barriera del biglietto della Banca 
toscana essendo a cercare ai confini dello Stato e non di 
una città piuttosto che dell'altra. Il biglietto minimo fu te- 
nuto a L. 100. La Banca di Londra dopo il 1829 non potè 
emetter biglietti sotto le 5 lire sterline. La Banca di Fran- 
cia che fino al 1847 non emesse biglietti sotto 500 fr., 
li emesse allora di 200, e dopo la rivoluzione del 1848 
di 100 fr.; ma se per la legge del Giugno 1857 fu abi- 
litata a emetter biglietti di SO fr., Gn'ora non ha mai 
spesa questa facoltà. La Banca sarda autorizzata a emetter 
biglietti di 1000, 500, 250 e 100 fr., con la legge del 
27 Febbraio 1856 che istituì a Cagliari una succursale 
Io fu anche del valore di 50 e 20 fr. (1). E questo era 
un errore; poiché il biglietto più che una rendita è 
destinato a rappresentare un capitale , per circolare fra 
produttori e capitalisti e non fra consumatori , o fra chi 
vive giorno per giorno; e non appena vi scende, che il con- 
tante sparisce , ogni lieve motivo vale ad adombrare e le 
crisi si fanno più violente, il timor panico, che pure è 
un mal contagioso, più sollecito appigliandosi dove è mi- 
nore l'abitudine del possesso. Il nostro Statuto con allar- 
gare la proporzione delle ultime categorie al terzo del 
totale servi a tutti i bisogni della circolazione senza esporla 
a pericoli. 

Lo Statuto come il Decreto contiene la circolazione 
di regola al triplo, e al quadruplo del denaro in cassa per 

(I) Il mimo statuto permeile la circolazione dei biglietti da 
L. 2U fine <i otto milioni. Un biglietto dfll vnlore d' un napoleone d'oro) 
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circostanze eccezionali che il Governo si risorba dì valu- 
tare sulla proposizione del Consiglio Superiore (i). E la 
eccezione è stata già invocata fin dal primo anno di eser- 
cizio della Banca: quando la formazione delle Cedole co- 
munali per nove milioni (2), la vendita di 32 milioni, valor 
nominale, del Consolidalo toscano 3 per %, e le richieste di 
alcune Società e Casse di Risparmio facean temere cbe 
la disponibilità mancasse alle operazioni Sebbene la misura 
non fosse applicata, la sede di Firenze avendo sola e per 
breve tempo intaccato il terzo con averlo sempre ecce- 
duto la riserva delle due sedi cumulata insieme, nelle 
circostanze allora ricorrenti la restrizione non fu per que- 
sto invocata meno con senno. Imperocché la disponibilità 
non si assottigliava per diffidenza dei biglietti o per bi- 
sogni d' esportazione all' estero di moneta nostrale, ma per 
un subitaneo accrescimento d'operazioni bancarie o di 
Borsa , cui temevasi avrebbero male supplito i segni in- 
termediari che si avevano, lu caso di diffidenza la misura 
sarebbe andata contro allo scopo; e se di bisogno d'espor- 
tazione era da preferire il rialzare lo sconto o l'accomo- 
darsi a operazioni di più breve scadenza. Come infine per 
lo Statuto d'altre Banche cosi pel nostro nel calcolo della 
riserva al valore dei biglietti io circolazione sono da ag- 
giungere i depositi e conti correnti pagabili a richiesta (3). 
Se un terzo o un quarto di denaro si reputa infatti 
snfficiente al baratto dei biglietti che pure si potrebbero 
presentare tutti nello stesso giorno, lo stesso terzo o 
quarto dovè esserlo per soddisfare ai ritiri di quei depo- 
siti e conti correnti , data alla Banca facoltà d' impiegare 
gli altri due terzi o tre quarti. 



(1) Decr. ari. i'J. St. ori. (36 

<*,} ixxr. B Giugno c W l.unliu M«. 

{SI SL art. (37. HBB- «t. M- 
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TITOLO II. 
Opi-rnilonl drilli Dm». 

Sono operazioni della Ranca gli sconti , gli imprestili 
su pegno, i depositi c conti correnti e i depositi per cu- 
stodia ; con esserle vietata ogni altra operazione (1). Que- 
sto divieto è inteso principalmente a impedire la compra di 
paste all'estero, la vendita della lettera o il risconto del 
portafoglio, tanto per accrescere la riserva che per esten- 
dere il torchio delle operazioni della Banca. E l'articolo 
è compreso fra i fondamentali della istituzione; non già 
per chiudere la via a ogni progresso , ma perchè it mu- 
tamento non avvenga senza quel maturo consiglio che ne 
assicuri del vero vantaggio prima del Pubblico e poi degli 
Azionisti. 



Per Io Statuto come pel Decreto, allo sconto sono 
ammessi recapiti con due firmt accreditale (2); e pel Re- 
golamento interno basta che almeno uno dei debitori Oguri 
al castelletto, e che l'altro sia riconosciuto solvente per 
giudizio unanime della Direzione (3). La quale disciplina si 
accusa a torto di restrittiva e d'illiberale; io Statuto e 
il Decreto col mantenere il castelletto e prescrivere le due 



(Il si. Bit. 3tì. 

[S] lXxc. ari. SO. SI art. 37, pag SI. 
(3) St. ari. (6. 
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firme accreditate prestandosi più alla intelligenza d'esigerle 
unte e due di persone a castelletto che di nessuna (1). 

La brevità della scadente del titolo scontato è con- 
dizione di garanzia del titolo; assicura alla cassa il denaro 
al baratto dei biglietti; e alimenta quel rinnuota mento 
d'operazioni connaturale e una istituitone di credito per 
capitali circolanti. Le Banche d'Inghilterra, trancia e Sar- 
degna non scontano che a tre mesi ; la Banca del Belgio 
sconta a 100 giorni, col non essere infrequente in loro 
T uso d' accorciare il termine. Scontava a tre la Banca di 
Firenze e a quattro mesi la Banca di Livorno, dove la 
pratica di firmare a sei mesi i mandati per valuta di mer- 
canzie faceva desiderare scadenza più lunga. Lo Statuto 
volle che il titolo si trattenesse dal possessore almeno per 
qualche tempo prima di presentarsi alla Banca , e si at- 
tenne ai quattro mesi (2) , lasciata al Consiglio piena balia 
di restringere il termine (3). 

Alla Banca è proibito di riawaltare il recapito scori- 
li) Lo critica « ilei Prof. Nisco clic nella necessiti dello iscri- 
zione ni Castelletto anche d'uno dei firmali nelJa cambialo sorprende il 
monopolio, lo pure sono nemico dei monopolj , ma non so vederli dove 
non sono. 11 Castelletto è il Repertorio degli ammessi al lido dello Banca 
Nella eola Sedo di Firenze vi figurano fi in G mila nomi di tutte le 
classi e condizioni ; e o ogni revisione quadrimestrale si vagliano ; i» 
800 domando per nuovo ammissioni. Invece di rilasciare al Collegio 
direltorialo il giudizio sul fido volta per volla, operazione per ope- 
razione , si è commosso o uno Deputazione appesila di valutare a 
priori il credito d'ogni singolo ricorrente alla Banca. Si potevo con- 
dannarlo per congegno inutile e imbarazzante come difendere il Ca- 
stelletto quale garanzia sperimentata già buono presso le cessale 
Banche; ma non si può averlo per arnese di monopolio; tranne elio 
abbiasi por tale la condiziono richiesta per ottener fido alla Banca 
il' essere giudicalo meritevole di erodilo, questo giudizio si faccia poi 
in un modo o noli' altro. 
(2] SI. ori. Ì7. 
lì] SI. art, (38. 
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lato (1)-, ossia di prorogarne il pagamento al ili là della 
scadenza. 11 livornese e altri Statuii inibivano l'ammissio- 
ne allo sconto di cambiali a vuoto o di comodo (2) ; sul 
qua! giudizio , sempre arbitrario , il nostro Statuto pre- 
feri quello sulla solventezza dei debitori, da qualunque 
eausa ne venisse fra loro il legame; e non riprodusse la 
inibizione. Alla Banca di Firenze la cambiale a vuoto fu 
sempre il mezzo d' imprestare , non che al negoziante , al 
non addetto al commercio; il quale bene e spesso alla 
scadenza non pagava che un più o meno forte acconto, 
rinnuovando pel resto il titolo con le medesime o con 
firme ugualmente buone. La pratica era condannata asso- 
lutamente a Livorno, dove non solo non si ammettevano 
che le cambiali che apparissero il resultato di serie ope- 
razioni di commercio, ma se n'esigeva alla scadenza il 
saldo, fosse pure nella disposizione di rinnuovare al debi- 
tore Io stesso fido il giorno dopo. Statuto e Regolamento 
come tacquero sulle cambiali tratte a comodo, non vollero 
condannare nò sanzionare le totali o parziali compensa- 
zioni del titolo scaduto con titoli nuovi; rifuggendo ugual- 
mente dal togliere con la condanna un giro es per [montato 
vantaggioso si al pubblico che alla Banca , e dall' ingerire 
con una sanzione espressa il concetto d'una condizione abi- 
tuale Ai case, quale per avventura moltiplicasse gli impieghi 
o scapito della circolazione. Le Direzioni non contravver- 
ranno adunque a precetto statutario o di regolamento de- 
liberando in collegio sull'ammissione o rifiuto sia di titoli 
a comodo, sin di titoli offerti in totale n parziale compen- 
ti) SI. ari. W. 

(i) • La Banca rifiuterà di sconiare gii effetti così detll ili cir- 
« colazione che apparissero non avere per fondnnicnlo un* opcroiionir 
« reali! di commercio ». Così l'ari 2H del nuovo Slatu.li> della Hauti 
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sazione degli -scaduti; eciò purché li considerino sempre 
come se fossero presentati la prima volta , e consultino il 
castelletto, temperato l'arbitrio agli usi e ai bisogni delle 
piazze diverse (1). Quindi non maggior correntezza u 
Firenze dove la pratica ha corrisposto bene; con più 
ritegno a Livorno dov'è nuova ed è dubbio se proverebbe. 



L' imprestilo su titoli di credito verso In Stato, i Co- 
muni, pubblici Stabilimenti dipendenti dallo Stato o dai 
Comuni, o sopr' azioni della Banca nazionale è già decre- 
tato in massima (2). Ma prima d' imprestare su libretti e 
cartelle delle Casse di risparmio dev'esserne per lo Statuto 
riconosciuta la solventezia , come tanto per lo Statuto che 
pel Decreto non s'impresta sopr' azioni e obbligazioni di 
Società anonime, non ammesse prima al fido della Ban- 
ca (3). Istituita nel 1829 la prima Cassa di Itisparmj in 
Firenze da tre benemeriti personaggi (4) con appena una 
dote di 10 mila lire, e diventata anche Cassa di depositi, 
si è diramata in venti affiliate di prima o seconda classe, 
si è costituita un patrimonio che eccede i cento mila scudi, 
e amministra capitali di 20 e più milioni di lire. Ma se 
iì' un credito cono sci ulissimo le Casse di Risparmio prin- 
cipali, lo son meno le secondarie o affiliate, che la Cassa 
madre ajuta senza garantire. Un' ammissione in massa dei 
titoli di tutte le Casse di Risparmio sembro quindi az- 
zardata ; ed al Consiglio superiore fu riserbato il giudizio 

(I) Decr. art. 33. St. ari. AB. 
(!) Pag. Ol- 
ia) Decr. art. S). St. art. 41. 

ii) 1 Marchesi Cosimo Rìilulfi , Gina Cimponi i> Cicr I-ramoso 
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siili' ammissione al fido tanto delle Casse di Risparmio che 
delle Società anonime agli effetti dei pegni (I). 

llanca di circolazione, alla Nazionale interessa la soli- 
dità quanto il facile smercio del titolo su cui impresta. 
Crediti ipotecari, per prezzi di forniture, di cottimi ec. 
erano da rinviare ad altre istituzioni, come appunto le 
Casse di risparmio ; la Nazionale non imprestando che su 
titoli a portatore o nominativi sotto la forma con cui si 
è soliti di costitnire i fondi pubblici. I nomioativi devono 
anche prestarsi a essere trasferiti per gira o per alto se- 
parato di cessiooe senz' altra formalità (2) ; donde la iscri- 
zione nominativa del consolidato toscano non potrebbe 
riceversi. Imperocché il titolo non sta punto nel certifi- 
cato che rilascia l'Uffizio ma sibbene nella iscrizione sul 
Gran libro ; e il capitale come la rendita iscritta non pos- 
sono vincolarsi nemmeno col consenso del creditore (3). 
Fu questo uno dei motivi perchè la facoltà che i posses- 
sori delle cartelle a portatore del Consolidato toscano ave- 
vano di convertirle in iscrizioni nominative, venne estesa 
ai possessori delle iscrizioni nominative per convertirle in 
cartelle a portatore (4) ; talché l' iscritto al Gran libro del 
debito pubblico che voglia impegnare alla Banca il suo 
credito non ha ora che a convertire la sua iscrizione in 
tanti titoli a portatore. 

La Banca non impresta che su titoli integralmente 
pagati nè mai al di là del loro valor nominale (5); non 
dovendo rimanere esposta a disborsi nè ai rischi della 
borsa. Sui titoli dello Stato, dei Comuni , degli Stabilimenti 

il) Dccr. ort. 38, 1. g. St. art, 130. 1. h. 
(» St. srl. 42. 

(3] Decr. <kl 3 Nov. (Sliì , art. IH o W. Regol. dui 1U Stag^iu 
1883, art. ti o 13. 

(i] Dccr. dell' H lì orinalo IH38. 
(51 SI. art. 43. 
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loro dipendenti, non elio della stessa Banca, dietro l'esem- 
pio della francese e della Banca sarda, il massimo del Gdo 
Tu stabilito a quattro quinti del valore effettivo e a tre 
quarti quello sui titoli delle Casse di risparmio e di So- 
cietà (1). Ora (2) che a modo d'esempio le azioni della 
Banca sono a 1400, l'impreatito non potrebbe eccedere 
1000 lire per azione per contenersi dentro i due limiti 
statutari; nè sulle Leopoldo che sono a 80 la Banca può 
imprestare che 600 lire per ogni azione di milk 

La Banca ricere in pegno azioni ed obbligazioni di 
Società anonime per imprese industriali toscane. Le azioni 
rappresentano il carato dei soci , le obbligazioni son titoli 
d' imprestiti fatti all' impresa da terzi. Azioni od obbliga- 
zioni di Società in accomandila non sarebbero ammesse; 
e di fatti il Consiglio superiore solamente perchè non di 
Società anonima rifiutò l'ammissione alle cedole Larderei 
e alle azioni del tabacco, che son pure titoli toscani so- 
lidissimi , e quanto alle azioni del tabacco con un prezzo 
molto al di sopra del nominale (3). La esclusione è forse 
da lamentare; il principio di libertà e di responsabilità 
che informa l' accomandita convenendo meglio al successo 
delle industrio e del commercio che le Società anonime 
soggette all' approvazione dei Governo e dove nessuno è 
responsabile. Ma è che l'anonima è la forma sotto cni più 
d'ordinario si svolge la grande industria. Le strade fer- 
rate non si sarebbero intraprese sotto altra forma dove i 
Governi invece d' incaricarsene direttamente le hanno ab- 
bandonate alla privata speculazione. Nè il Credito mobi- 
li} SI. ari. «. 
i2) Ottobre del 1859. . 

(31 S' intende le Olirai emesse dall' Appai lai ore ; non già quello 
d' emissione del {Inverno dopo sciolto l'appalto, ni seguito dei recenti 
decreti del 2!l Dicembre tm e 18 Febbraio 1800. Questi son titoli dell,. 
Stato, e a portatore ; e quindi sicuramente ammessi dalla Eanta per 
[< suo operoiioni di pegno 
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tiare di Francia che ha servito di modello agli altri la- 
vora che su titoli ti! Società anonime. Se inoltre la impresa 
dev'esser toscana, basta che la Toscana vi sia interessata 
con altri Slati (1). Le obbligazioni emesse dalla Società 
per le strade ferrate Loro bardo- Venete per costruire la 
Centrale italiana rientrano quindi fra le ammissibili ; nella 
Centrale italiana la Toscana essendo cointeressata con gli 
Slati del Papa, di Modena, l'arma e Lombardia (2). Alle 
condizioni sopra prescritte per essere ricevuti in pegno 
hanno infine i titoli per imprese industriali ad aggiungere 
quella d'una rendita propria o garantita (3); la Banca non 
dovendo basare che sul positivo senza fidarsi di speranze, o 
di calcoli di manifesti, troppo spesso bugiardi, 

La Banca impresta su cambiali estere (4); tanto 
sien tratte dall'interno all'estero, quanto da piazza estera 
a piazza estera. 11 limite del fido fu commesso a stabi- 
lirsi dal Consiglio (5) che nulla ne disse nel Regolamento 
per riportarsene al giudizio delle Direzioni. Nelle cam- 
biali con buone Orme non è infatti a preoccuparsi che 
della oscillazione dei cambi assai meno sensibile che 
l'oscillazione dei fondi pubblici; la cambiale ha una sca- 
denza che non hanno questi fondi; e bisognava offrir 
tali patti che lasciassero al Commercio la convenienza del- 
l'operazione. La Banca invece di scontare la cambiale este- 
ra v' impresta solamente perchè non pagabile al suo 
domicilio; e la sconterebbe se per ricederla o spedirla 
a esigere non le bisognasse esporre la propria firma o 

(1) St. ari. 133. 

1% Convenziono di Roma ilei 4 Mag. 1851. Convenziono di Vienna 
del 47 Marzo 185G. Dopo le ullime vicende quelli Slati percorsi dalla 
Centrale divenlarmm ] .nivini-ii; ili:] imuvu Regno; clic ne ha rieoiio- 
sciule tulle le obbligazioni. 

{3) St. ari. 

Hi licer, uri. SI, ì. I. St. art. ti, 1. f, psg. Ili. 
(fi) Si. art. 11. 
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tenere attiva una corrispondenza incomoda c ili qualche 
rischio. Nulla però le impedivi! d' accostarsi negli impre- 
stiti il più possibile alle condizioni degli sconti, tanto più 
che per essere ricevuta in pegno la cambiale estera dovea 
riunire le medesime condizioni che per essere scontata (1); 
ed è quello di che sono incaricate le Direzioni. 

Il Decreto autorizza la Banca a imprestare su pe- 
gno di monete forestiere, o di paste d' oro o d'argento (2); 
nel modo che la Banca di Livorno acquistava moneto 
estere con patto di retrovendita. Lo Statuto vi aggiungo 
le monete d'oro toscane (3). L'oro per la Toscana fu 
merce Ano dagli antichi Bandi del S Febbraio 16*5 e 
8 Luglio 1055 ; cioè prima che la teoria sul libero corso 
della moneta d'oro accennata già dal Davanzali (4) fosse 
sviluppata e abbellita dal Galiani (5). L'oro, scrive il Fan- 
broni, grazie alla ragione è sempre merce come il grano 
nell' interno della Toscana, libero come tjuclloecome quello 
riportasi al solo tipo rappresentante i valori, all'argento (6). 

H) st. ari. a. 

(!) Dccr. ari. Ì2, I. a. 

(3) St. art. to, 1 a. 

(i) Davahzati Lezione dello Monele nella Collciioiie del Barone 
Custodi, tato. 8. 

(SI Gallisi Della Moneta in detta Collezione, tomi 10 o H. 

(lì) Fasbrohi Scritti di pubblico economia voi. t. Sulle monde 
d' argento e d' oro e sull' unità del tipo dei valori. V'odasi pure Micii. 
CauvALiER nel suo Corso d'Eeonom. voi. 3. La Mannaie, nel Dizionario 
di Guillaumin Argini , HHaux-jiréeievx , Mannaie , e nella Rivista dei 
due Mondi dispense del 1, (SOlt. o 1 Nov. 1857. De la baine de l'or. 

La moneta serve nelle permute di misura insieme che d' equiva- 
lente. Come misura di tulli gli altri valori la moneta bisogna elio abbia 
in se un valore il meno variabile. Di qui la necessita d' un sulo lino, <■ 
I' utilità di preferirò 1' argento. Mantenendo duo tipi si hanno due 
causo d' instabilità nel valore ddle mouele , e cosi duo cause di 

Poìehù dell' oro e dell' argento varia non lanlo l' intrinseco, che ol- 
tresl il valore ili rcluiiuiu' n ili ci miào w muUillo per I' ullro. La 
quale variabilità nel valorosi rapporto fra i due melalii riesce nella 
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Solamente in Livorno il ruspone e lo lecchino facevano per 
consuetudine pagamento in commercio con l'aggio Gsso del 
7 per cento, limi al Decreto del 29 Agosto 1881 che abolì 
anrh<f per Livorno ogni disponi liwic o consuetudine indu- 
rente corso mattilo nella monda d'oro o il prezzo relativo 
della medesima comparativamente alla moneto d' argento. 
Lo Statuto parla indistintamente di lutte le monete d'oro 
toscane come delle forestieri 1 r delle pasta d'uni e d'ar- 
gento. E dunque gli zecchini, i rnsponi e le monete da 80 
fiorini (1) si hanno sebbene coniati dalla nostra Zecca qual 

presenza dei due tipi lauto più sensibile ebe il metalli) deprezzalo landò 
ad avvilire, e a discacciare il metallo i:h<: s) sosterrebbe io pregio. Fu 
per questo che nel I8S7, quando Chcvalicr scriveva nella Rivisiti, la no- 
stra Zecca conio per L. 10,956,114. 16. S. In moneto d' argento toscane, 
per la maggior parto fondendo pezzi da cinque tracchi. È poi a 
tipo unico preferibile!' argento appunto perchè per le sue qualità na- 
turali, per le spese di produzione e per gli usi ai quali può eslen- 

inlrinscco che 1' oro, in specie dopo le Importazioni aurifere dalla 
California e dell' Australie. L'argento si presta meglio che l'oro a 
lutto lo contro nozioni piccolo o grandi , e a entrare a parie del 
sistema decimale. ( 11 franco 6 5 grommi d'argento e 9 decimi Ano : 
in oro sarebbe «. Gr. 32,263 ec). E alle comodità che fanno desidererà 
le monete d' oro sono oramai destinati a supplire i titoli di credito. 

(4) Si è domandalo se la regolo del Bandi del IG4S e I6HS che 
la monete il' oro non fanno pagamento nè in banco nè fuori sia applica- 
bile al pezzo da SO fiorini. Regione di dubitare nasceva dalla leggenda 
nel contorno del pezzo « 300 paoli. Ottanta ferini n prescritta dalla 
Nottf. del 10 Luglio IK2S, e dal contenere il pezio (la SO fiorini, diffe- 
rentemente dai rusponi e dagli zecchini, nel suo intrinseco l'ag- 
gio del 1 per cento, ragguagliato sullo proporzione comune dell'oro 
con 1' argento, d' uno a IB e mezzo. In fatto però i pezzi da 80 fior, 
piuttosto che a pagamento hanno servito a jiraenii ; la Zecca no ha 
coniali solamente 5M1 dal 18ÌB al 18ÌS, quando ne conio n,0S4 pezzi 
( in lutto per L. 3,012,133. 6. S J ; dopo la qual' epoca ha cessalo allatto 
dal coniarli. E in diritto è ossi!i'v;ilii!e. che in Jiutif. del 1626, se nel- 
1' emettere la nuova moneta ne volle notalo il valore, non ripetè quello 
che ella stessa dicova per le nuove monelo d' argento, che cioè non 
polesjfro recujnrii per •' loi-o resjieffioo tutore Ionio nei pubblici quanto 
nei prieoti pagamenti E vero che in Froncia la sola leggenda - 2« 

13 
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merce, né giiù uè meno dei napoleoni . degli imperiali . 
delle aquile e delle ghinee. La Banca li riceve in pegno 
sui prezzi assegnati dalla Zecca in tariffa alle respeltivc 
qualità del metallo (I), come II riceve in deposito per 
■ ii« '.ii.!: . {% ; ma non li da i\¥ prende in pagamento, '.'£) 

Il pegno su sete lento grezze che lavorate in or- 
ganzini» o in trame aolorizznto dal Decreto (4; fu dallo 
Statuto limitalo per la Sede di Firenze (fi), come la Banca 
sarda lo limitava per la Sede di Torino (6). Al manifattore 
toscano non conviene portare a Livorno la seta nostrale se 
non quando la destina per sopra-mare; e se a Livorno 
capita seta estera non giustificavo la pena d' un regola- 
mento speciale e imbarazzante per favorirne il traffico. 
Uno speciale Regolamento sui depositi di sete rimase ap- 
provato per Firenze (7) e pubblicato (8) , dietro una con- 
venzione passata fra la Banca e l' Uffizio di Stagionatura 
aperto dalla Camera di Commercio appositamente per 
dare alla seta un peso legale. In esso Regolamento si 
descrivono i modi dell' operazione e le competenze da cor- 
rispondere dal richiedente ; ma è statutario il limite dei 
3 quarti del valore, accertato dai Direttori sulle deposi- 
zioni dei sensali, che non è permesso d' eccedere negli im- 
prestiti sopra sete ; com' è per Statato che la Banca, e oro 
per essa l'Uffizio di Stagionatura , non risponde dei depe- 

franchi > noi napoleone d'oro , è stata credula sufficiente a raggua- 
gliarlo a 4 pelli de B franchi d' argento, ma iti Francia non vigono i 
nostri Bendi , nè i nostri principi economici , che rendono ben» 
espressivo quel sileniio d'una legge toscana. 

(4) St. art. i6. 

(31 St. art. 30, 495 

Decr. art. SS, 1. b, pag. 6S. 

(5) St. art. iB, I. b, e art. 47. 

;6j Già intendo per la Statuto del 1819. 

[7) Adunanza del Cons. super, de! 7 Aprile t8ofl 

,81 Moni!. Tose num. 160 Anno tRoS 
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riunenti delle sete quali custodisce coi mezzi a ciò- predi- 
sposti dalla Direzione (1). 

Lo Statuto sulla regola che nelle cose mobili il pos- 
sesso vai titolo riconosce il depositante per solo proprie- 
tario dei titoli o valori da esso impegnati; sebbene 
quanto ai tìtoli nominativi la Banca debba come ogni al- 
tro assicurarsi della identità della persona che ne dispo- 
ne (2). Se per essere ammesso all' imprestito non importa 
figurare al Castelletto bisogna esser giudicato solvente 
dalla Direzione (3); non dovendo diventarne inutile il 
pagherò , o il principale sostituire il commesso o il fac- 
chino. Lo Statuto sopprime nel pagherò da sottoscrivere 
dal debitore la clausula all'ordine S. P. (4); non per 
togliere al recapito la indole commerciale ma in atten- 
zione al divieto che ha la Ranca di rimettere in corso i 
suoi titoli, c alla facoltà che ha il debitore di riscattare 
il pegno ad ogni epoca purché abbandonato l' interesse 
prelevato al concludere dell'operazione (5). Il pagherò non 
può avere scadenza più lunga di tre mesi sebbene si 
sconti a quattro (6); né la restrizione muove tanto dal 
favore riserbato agli sconti, quanto dal calcolo sul tempo 
necessario a realizzare il pegno e da quell'altare e ab-, 
bassare alla Borsa dei titoli impegnati secondo le vicende 
polìtiche ed economiche speciali al Paese e generali al- 
l' Europa. Presso le Banche di Francia (7) e Sardegna (8) 
un ribasso del 10 per cento sul corso conferisce alla 

(I) St. art. H. 

iti St. ari. 18. 

(3) St. ari. 49. 

.4) Dwr. art «3, St. irt. St>. 

iS) St. art. SI. 

[6) St. art. SO. 

0) Ordinanza ctel H fi Giugno 1831. 

(8) Art. 2* e 33, risila SI. del (849 e irt. 13 • ;ì* M\* SHIUto 
riti ItWfl. 
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Banca il diritta di chiedere un supplemento di cauzione 
anche prima della scadenza del debito assicurato; e la 
nostra Cassa di Risparmio che dopo il suo manifesta de! 
30 Settembre 1856 si esercita in queste operazioni ne ha 
ritenuta la disposizione. La quale non si ripete dal no- 
stro Statuto in quanto la giudicò applicabile con diffi- 
coltà e non senza litigi. Ma intanto il pericolo d' un ri- 
basso rimanendo e con esso la non dissimulabile tendenza 
a basare questa specie d'imprestili quasi esclusivamente 
sul pegno, sì fu più stretti nel termine; nel mentre che 
non ripetendosi negli imprestiti la proibizione del riavvallo 
apposta negli sconti , l' arbitrio delle Direzioni si trovava 
anche più libero per spendersi secondo le circostanze. Per 
costituire il pegno non vi ha Analmente bisogno di testi- 
moni, del Notaro o dei Registro (1); i titoli o valori im- 
pegnati si descrivono in Nota redatta in doppio originale 
da ritenere uno per parte; la Nota si trascrive in Gior- 
nale apposito; e con la firma del Direttore se ne accerta 
la data anche di fronte ai terzi. Al qual' effetto il Diret- 
tore assume carattere d'officiale pubblico, con che se il 
deposto ne diventa ineccezionabile si sottopone egli stesso 
a tutte le conseguenze inerenti a detta qualità (2). 

In caso di mancato pagamento la procedura doveo 
essere spedita e severa non tanto perchè la Banca rien- 
trasse prontamente nei suoi fondi, quanto perchè la sola 
minaccia agisse sui debitori in modo da risparmiarne al 
possibile l'applicazione. Il protesto constata il difetto di 
pagamento dei pagherò, e il Direttore commette la ven- 
dita del pegno a uno fra i sensali a ciò designati (3); 

(<) Per la Leg. comune ved. Mot." del 3 Mag. 4836, art S9 Ad 
ililuilo delle Casse di Risparmio la Leg. deHT fiingno «853 limitò il daiio 
a 5 lire per gli impreslili su titoli, da non durare al di la di sei mesi. 

(S) St. art. 00 e 5i. 

|3* SI. art. (17. Reg. ari. 109 
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senza intimazioni, costituzioni in mora, e nemmeno av- 
visi stra giudici ali (1). È solo dal regolamento che si rilascia 
all'arbìtrio del Direttore, e fuori da ogni sua responsabi- 
lità, di prevenire stragiudicialmcnte il debitore dell'av- 
venuto protesto , che si stacca al domicilio della Banca 
dove il pagherò si fa sempre pagabile (2). Pei titoli no- 
minativi la gira in bianco riportata a principio dell'ope- 
razione si riempie direttamente in nome del terzo acqui- 
rente per non esporre la lirma della Banca; e delle azioni 
il trasporto sui Registri è operato indipendentemente 
dalla firma del girante (3). 1 libretti e le cartelle di Ri- 
sparmio possono disdirsi e le monete e paste vendersi di- 
rettamente alla Zecca (4). E le cambiali estere o si ne- 
goziano su piazza o si riscuotono a cura della Banca, 
ma sempre col non esporne la firma e a spese del debi- 
tore (5). 11' sensale certifica dell'esito dell'operazione 
commessagli (6); e sul relratto la Banra si rimborsa del 
capitale, dei fruiti e delle spese, con agire con lutti i 
suoi privilegi quando rimanga allo scoperto, e in caso in- 
verso con rilasciare il di più e disposizione del deposi- 
tante (7). Poiché il nostro Statuto ha consonato all'ope- 
razione la sua natura di pegno anziché di compra con 
patti di retrovendita; donde laddove il prezzo del pegno 
non salda.il debitore dovea rimanere in obbligazione, come 
dovea appartenergli l'eccedenza. La descritta esecuzione 
non resta finalmente impedita dal fallimento del debitore, 
nè toglie o sospende l'esercizio degli altri modi d 'esecuzio- 
ni Reg. art. Vi 
(31 St. art. Hi. 
(*1 St. art. KB. 
5] SI. ari. Stì. 
'fi) St. art. SI. 
|1) SI. art. «8. 
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ne competenti alla Banca (1); che vende il pegno indipen- 
dentemente dai Sindaci del fallimento, come può agire col 
pagherò si prima della vendita del pegno che contempo- 
raneamente. 

Depoaiti e cauli correnti. 

La Banca riceve Depositi con frutto e senza frutto 
ed apre Comi coerenti 

Il deposilo fruttifero non si riceve che nelle somme, 
al frutto, e per la durala da determinare dal Consiglio 
Superiore (2). i.i- il Consiglio Superiore ottenne di re- 
stringere al quarto la riserva (3), intese benissimo che non 
gli era lecito ricorrere a una misura ecceiinnale come que- 
sta, senza aver prima esaurite le ordinarie risorse date alla 
Banca dallo Statuto, e ne aprì le Casse ai depositi con 
frutto. Vi appose però a condizione che la circolaiione fosse 
per Intaccare il terzo della riserva da misurare complessi- 
vamente fra le due Sedi (4) ; e ho già detto come questo 
evento non si verificasse; ma rimase intanto il precedente, 
con essersi allora la somma da ricevere limitata a due 
milioni, il fruito da corrispondere tassato a 1 per cento 
meno di quello ritirato negli sconti e la durata ristretta a 
un anno. Ben presto quel primo passo ne chiamò un altro, 
poiché se la Banca dovea pensare prima a impiegare il suo 
e poi il capitale degli altri, non poteva nemmeno conve- 
nientemente aspettare ad aprire la Cassa ai depositi enn 
frutto che concorresse l'estremo che determinò quel primo 



[D si. ari. sa. 

(i) St. art m. Heg. ari. 18. 
(3) P»g. 88. 

iH Adunanza del 20 Luglio It-'OS. 



STATUTO — DEPOSITI E COSTI COERENTI. 103 

partito. Ed infatti la condizione venne toìla ; con avere il 
Consiglio aperte ora ai depositi fruttiferi le Casse tanto 
delle Sedi principali che delle affiliate (1); come forse verrà 
un giorno che penetrato sempre più come la Banca venisse 
istituita anche a questo servigio, riuscirà a soddisfarlo 
regolarmente c senza intermittenze. 

Il deposito fruttifero o no, non si ripete avanti dieci 
giorni (2); con la differenza che spirata la decade l'in- 
fruttifero si richiede a piacere, mentre al fruttifero deve 
precedere la disdetta di trenta giorni, imposta a condi- 
ziono reciproca tanto pel depositante a ripetere che per 
la Banca a restituire il deposito (3). Si è voluto dare 
alla Banca agio a rivalersi del frutto che corrisponde 
nell'impiego delle somme che riceve in deposito, con tanto 
minor pericolo per lei di perdere, che i' interesse sui de- 
positi non le corre che trenta giorni dopo che avven- 
gono (4). I depositi non si restituiscono a meno di 200 lire, 
nè si ricevono a meno di 1000 (5); donde non ne avranno 
concorrenza le Casse di Risparmio, riportate che sìeno 
ai loro principi- " deposito finalmente può restituirsi an- 
che con mandati a ordine sia sulla medesima che sopra 
altra Sede della Banca, pagabili tanto a vista che a sca- 
denza (6). Il mandato a ordine offrendo al depositante sicu- 
rezze maggiori del biglietto a portatore, che si rimborsa 
a chiunque lo presenti senza curar punto del come lo 
ebbe, bene e spesso si preferisce; sebbene su quello tratto 
«opra sede diversa la Banca sì compensi della speciale 

(<) Tornale Vili, XI, ce. 

(S) SI. ari. 61. 

(31 St. ari. 6S Reg. ari. 13. 

(*) St. srt. 62. 

in,) St. ari. W. 

fi] St. art. H. 
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operazioni: con una provvisione speciale alla pari d'ogni 
altro Banchiere (1). 

La Banca delibera come d' ogni altra operazione sul- 
l' apertura del conto corrente (2j ; quantunque non vi cor- 
risponda interesse (3) e non vi corra fido (4-); il ritiro 
permesso dietro mandato del depositante sulla Banca (5), 
c la proclamata inammissibilità di sequestri sulle somme 
in conto corrente (6) impegnando a riserbarlo a chi ne 
garantisse dalle frodi e dalle sorprese. Anche il conto cor- 
rente ho col limite delle 1000 e 200 lire quello dei dieci 
giorni che hanno gli altri depositi (7); ma il Regolamento 
concede dì disporre anche senza aspettare la decade di 
ogni somma depositata in conto corrente al di là di dieci 
mila lire (8). Fu temuto che la Banca diventasse ta cassiera 
gratuita di tutti i Negozianti, tanto più a Livorno, at- 
tesa la contiguità del locale della Banca con le stame dei 
pubblici pagamenti ; con però appagarsi di ben tenue 
compenso. 

Tanti vincoli, nelle somme e nel tempo, per ri ede- 
re, disdire o ritirare i depositi in conto corrente o senza, 
io li credo meno utili per In Banca che dannosi pel Pùb- 
blico; e mi auguro non solo di vederli dal Consiglio di- 
sciolti o almeno allentati, ma di più che la Banca non 
farà perdere ai depositi giorni d'interesse, • he un interesse 
corrisponderà pure su i resti dei conti correnti , e che 

'V Un oliavo por conio. 

W St. art. 64. 

[3] SI art. 6t>. 

[« St art. 60. 

(5] St. srl. 61. 

(6) St. art. 66. 

IJ) St. art. 61 0 61. 

[SI Rtg. art. tri. 
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riscuoterà pei clienti come ora s'incarica di pagare. Fu 
detto che servigio nuovo la Banca dovea cominciare a 
educarvi» e ad educarvi il l'aese ; ma intento gii articoli 
che vi si riferiscono, comecché non dettati dal decreto 
doli' 8 Luglio, possono mutarsi dal Consiglio come dirò 
a suo luogo (1). Fondamentale non è che l'articolo che 
inibisce conti correnti allo scoperto (2) ; nè ad onta del- 
l' esempio delle Banche scozzesi consiglierei mai di va- 
riarlo. Il solo conto corrente allo scoperto la Banca lo ha 
col Governo nei limiti e alle condizioni del decreto (3j; 
come pel Governo la Banca s'incarica non solamente di 
pagare ma anche di riscuotere, dovunque abbia Cassa (4;. 



La Banca di Francia che nel 5 luglio 1853 apri le 
sue Casse per ricevervi depositi per custodia più che nel 
suo nell'interesse del pubblico, alla chiusura del Bilan- 
cio del 1858 si trovò a custodire 700 milioni di fr. effet- 
tivi in titoli, che le avean fruttata un'entrata di 310,377 
fr. con un'uscita di fr. 123,800. Anche il nostro Sta- 
tuto aggiunse i depositi per custodia ; ma volontaria co 
me ogni altra operazione (5), essa si limita a custodire 
titoli a portatore, verghe d'oro o d'argento e monete 
ò" oro si toscane che estere (6) ; dunque non gioie , nè 
valori d' altra specie. Il deposito è regolare , donde la 
Banca non risponde dei casi di forza maggiore, ma bensì 



(J] St. art. 141. 

■t. al. St. art. 6 



(3) Decr. art, 26. St. art. li». 
[41 Decr. art. SS. St. uri. 60, j 
|S) St. ari. 80. 
(6) St. uri. 71, (lag. ■»■■ 



106 



CAPO III. 



ili culpa sebbene leggera, in quanto percipe una merce- 
de (1). E a studio di maggior sicurezza le sue ricevute 
non sono trasferibili per gira, con farsi la restituzione 
del deposito personalmente al depositante o a chi legitti- 
mamente lo rappresenti (2). 



La ragione degli sconti, degli interessi negli impre- 
stiti, delle provvisioni, come d'ogni altra competenza della 
Banca è deferita a stabilirsi dal Consiglio Supcriore (3), 
che lasciato libero, è ammonito a regolarsi dietro l'utilità 
più del commercio che della Banca, con rialzare il saggio 
secondo che aumenti nelle altre piazze o che si sviluppi 
esportazione di monete toscane (4). I quali principi devono 
del pari guidare il Consìglio a limitare il tempo di scadenza 
si per gli sconti che per gli imprestiti, a fissare il capi- 
tale da impiegare in imprestiti, le somme da ricevere in 
deposito fruttifero, e i frutti da corrispondervi (5); cose 
tutte che rientrano nelle sue facoltà (6). Il maggior 
prezzo del denaro per aumento d'affari interni non sa- 
rebbe quindi pel Consiglio motivo di per se solo efflceute a 
rialzarne lo sconto alla Banca, quanto lo sarebbe per non 
scontare che titoli di più breve scadenza, nel fine d'ali- 
mentare più spedita la circolazione. Viceversa per restrin- 
gere le somme da imprestare su pegno di titoli, o per 
alzare il frutto su gli imprestiti , al favore per gli sconti 

l'I) Mélzo per mille ogni sci mesi sul valor nominale so i! 
i-orso è superiore, sul valor di pialla se è piii busso, 
(i! St. ari. 1S, Reg. ari. Oi, 03, 01. 
(31 Decr. ari. 38. SI. art. 130, I a 
[4| St. ari. 134 
ili} St. ari. 13g. 
,0} Ari, ciUili. 
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potrò congniamente unirsi, nel Consiglio ia veduta di 
non dare alimento ai giuochi di borsa. La mancanza di 
sindacato e la indole stessa delle disposizioni le facevano 
apprendere quale professione di principj più che regole 
precettive ; e se nonostante accoglievansi nello Statuto fu 
perchè ne acquistasse appoggio I' elemento indipendente 
del Consiglio a farle valere. Il solo vincolo che In infrena 
è la obbligazione di pubblicare i cambiamenti, e di farli 
procedere di pari passo fra le due Sedi (ì); con che sta- 
bilitasi fra le due Piazze un rapporto che ne livellasse 
possibilmente le ragioni del cambio ; poiché se non è raro 
che a Livorno si sconti a un saggio diverso che a Fi- 
renze, con attenersi al più basso la Banca eserciterà una 
favorevole influenza sulla piazza più aggravata. 

Né fin' ora il Consiglio ha deviato da questi principj. 
Comunque più sicuri per la Banca gli imprestiti garan- 
titi da pegno che gli sconti, la ragione degli interessi 
sugli imprestiti fu tenuta regolarmente più alla d'un 
mezzo per cento della ragione degli sconti. Solamente 
sulle cambiali all'estero l' impresti to si autorizzò al sag- 
gio stesso degli sconti, comecché fosse questo l'unico 
modo permesso alla Banca di rendere al Banchiere la di- 
sponibilità del capitale impiegatovi; ufficio primario d'una 
Istituzione come la nostra. Se sulle monete o paste d'oro 
e d'argento il Consiglio tassò il frutto a uno per cento 
meno degli sconti , fu per render possìbile il tornaconto 
dell' operazione; sema che fosse per questo a temerne un 
assorbimento di capitali vistosi. Ad onta che a Torino 
le anticipazioni sulle sete sieno trattate con lo stesso fa- 
vore degli sconti , uguale spirito di protezione non influì 
sul Consiglio della Banca toscana, che assoggettò i frutti 

H} St. art. 133. 
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degli imprestiti sopra sete alla stessa ragione degli altri 
imprestiti, cioè di mezzo per cento piò che gli sconti. 
Il Consiglio Analmente non ha messo un limite nella 
somma de impiegare negli imprestiti perchè finqul la 
disponibilità ha superate le operazioni, nè gli imprestiti 
hanno assorbiti che pochi milioni: ma non mancherebbe 
di farlo appena questi impieghi minacciassero di lasciare 
in difetto gli sconti. 



Ai tre Direttori a nomina del Governo, degli Azio- 
nisti e della Camera, lo Statuto aggiunge tre Censori per 
Sede da eleggere ogni anno dagli Azionisti perchè ne 
sorveglino l'amministrazione (1). E lo Statuto compone 
dei sei Direttori, dei Presidenti delle due Camere, e del- 
l' Avvocato Regio il Consiglio Superiore, e fa dell' Avvo- 
cato Regio il Consultore legale della Banca, siccome il 
Decreto (2). 



Il Direttore a nomina del Governo ha un Aiuto fisso 
come lui (3), e i Supplenti degli altri Direttori, destinati 
a diventare effettivi V anno dipoi (4), si avvicendano nel- 
I' ufficio per modo che quello a nomina delta Camera 
supplisce nella mancanza anche del Direttore e del Sup- 

(1! Decr. art. 3Ì. SI. ori. 73. 

,8) Decr. art. 35 e ti. St. art. 1K e "li. pnp. 68. 

(3] St. art. 76. 

[\] netr. ari 33. St. ari. 77. 
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piente a nomina degli Azionisti, e viceversa (1). In Collegin 
può anche straordinariamente chiamarsi uno dei Cen- 
sori (2) ; disposizione per verità contradicentc al princi- 
pio di non intromettere il Censore nell' amministrazione 
che è deputato a sindacare per averne sempre il giudi- 
zio non prevenuto e disinteressato; ma che venne adot- 
tata da on lato per non moltiplicare con fastidio inutile 
degli elettori le nomine dei supplenti, e dall'altro per- 
chè nonostante le abitudini che fosser trovate restie a 
spendere la persona il ricorso ai Censori dovea preve- 
dersi ben raro. In trentadue anni d'esercizio della Banca 
di Firenze sullo stesso sistema il numero dei supplenti 
non ha mancato nemmeno uno volta. 

Il Direttore a nomina del Governo tiene l'ammini- 
strazione economica, firma le corrispondenze, le note dei 
pegni, gli atti di deposito, i mandati all'ordine e i con- 
tratti deliberati in Direzione; con esser di lai che s'in- 
tende quando io Statuto, e dunque anche il Regolamento, 
paria del Direttore senz' altra aggiunta (3). La rappresen- 
tanza della Banca sta però nel Collegio dèi tre Direttori , 
senza che fra essi interceda distinzione di grado (4); donde 
nessuna operazione, sempre per la Banca volontaria, si am- 
mette o rifiata che in Collegio direttoriale; sema che dei 
rifiuti sia fatto conoscere il motivo e tenuto registro (5). 
Il Direttore a nomina del Governo presso la Banca di 
Firenze godeva della prerogativa del vèto, che gli è ora 
ristretta a escludere le operazioni che riscontrasse inam- 
missibili di fronte agli Statuti e ai Regolamenti; il giu- 

i*) St. ari. 77. 

3) St. ari. Hi, 

.4) St. ari. 7!>. 

,5] St. art. SO. 
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dizio sulla opinione del credito dovendo resultar sem- 
pre dal voto collegiale (1). Presso la stessa Banca di 
Firenze era assolutamente vietato di scontare recapiti con 
la firma d'alcuno "dei Direttori (2); mentre presso la 
Banca di Livorno il divieto limitato al Direttore non si 
estendeva ai Reggenti. Il nostro Statato lo mantenne, e 
per ogni operazione, dove liguri la firma del Direttore 
a nomina del Governo o dei suo Ajuto, ma si contentò 
che sull'ammissione dell'operazione con (Irma d'alcuno 
degli nitri Direttori fosse deliberato da un Collegio di 
membri estranei (3) ; non volendo allontanare dalle cariche 
della Banca Negozianti e Banchieri che interessava d' ac- 
costarvi. Quando pertanto è lo stesso Direttore che pre- 
senta allo sconto cambiali sottoscritte da lui o dalla sua 
Ditta gli è impedito d'entrare in Direzione (4); diffe- 
rentemente da quando la cambiale sottoscritta dal Diret- 
tore o dalla sua Ditta è presentata da un terzo; nel qua! 
caso tocca al Direttore a nomina del Governo a giudicare 
dell'ammissibilità del titolo indipendentemente da quella 
Arma; tanto che se ei lo giudica inammissibile Io scarta, 
seni' altro , e diversamente Io passa in Collegio , senza 
che allora il sottoscritto sia tenuto ad assentarsi (li). I 
quali sono commenti del Begolamento, dov'è notabile 
che parlasi degli sconti e si tace degli imprestiti; per 
essersi opinato, altri dirà se a ragione, che l'operazione 
dell' imprestito potesse combinarsi da uu Collegio di cui 
faccia parte quello stesso che la propone (6). 

(£) Hotif. del »i Dicembre Ittìfi, ari. 1. 

[*) Ree. art. 67. 
(li) Beg. art. 68. 

(6] Queste disposizioni soim siale applicata anche per gli As- 
sessori delle Succursali. 
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Le concordie , le cessioni e le transazioni si sono 
finalmente contornate da speciali formuliti; attesoché per 
esse dispongasi d' assegnamenti della Banca in modo in- 
solito e quasi sempre con perdita. Lo Statuto le ha fatte 
dipendere da una deliberazione collegiale di cinque fra 
Direttori e Censori, e quanto alle cessioni e transazioni 
sentito prima l'Avvocalo Regio (1). 



Sconosciuti dalla Banca di Firenze i Censori erano in 
piena attività presso la Banca di Livorno, per i quali il 
Cav. Mochi stampò alcune Memorie utilissime a consultare 
anche dai Censori della Banca Nazionale (2). Gli Azioni- 
sti non eleggendo che uno dei tre Direttori , c non con- 
tando che due soli di loro nomina fra i nove componenti 
il Consiglio superiore della Banca, poterono per lo Sta- 
tuto con la nomina di tre Censori prevalere almeno negli 
ulHcj di sorveglianza sull'amministrazione dei loro capi- 
tali (3). 

Alcune fra le attribuzioni dei Censori sono indivi- 
duali, altre collettive. Individualmente i Censori si pre- 
sentano a turno una volta la settimana alla Banca per 
prendervi contezza dell' andamento degli affari, e con fa- 
coltà di visitare registri, titoli ec. (4). Un libro apposito 
è destinato in ogni Sede a ricevere le avvertenze dei 
Censori (5); e quale i Revisori del Bilancio non possono 
omettere di consultare (6). Devono in due i Censori riscon- 
ti St. art. 83. licer, ori. 43. St. ori. 75. 

[H Livorno, Tip. Migliarcsi o G. 1838. 

(3} St. art. 73. 

Hi St. ari. 86. 

(S) St. art. 87. 

;6) St. ori. (49. 



Irare la Cassa e il Portafoglio almeno semestralmente con 
redigerne processo verbale, presenti due testimoni (1); e 
questo è ufficio cui gli Azionisti hanno diritto d'annet- 
tere molta importanza, comecché i Censori, fuori dell' am- 
ministrazione e quindi soggetti meno a ricevere e a spie- 
gare influenza, si trovano in grado di soddisfarvi meglio 
dei Direttori. 

I Censori possono inoltre denunziare le irregolarità 
che scuoprono nella gestione che invigilano al Consiglio 
superiore, provocarne in via d' urgenza la riunione e pro- 
porvi le provvidenze che reputino al caso. Basta che ne 
redigano rapporto e lo Armino almeno in due (2) ; e ciò 
non tanto a difesa contro i moti improvvisi, quanto per le 
conseguenze; allora tutti e sei i Censori invitandosi a inter- 
venire in Consiglio per rendervi voto deliberativo (3). 
La quale prerogativa contrappesa quella che hanno i Cen- 
suri francesi di sospendere le deliberazioni direttoriali (4), 
che però non avevano i Censori a Livorno, e che apparve 
incompatibile con l'origine delle nostre Direzioni. 

Condiiioni dei Titolati. 

L'elemento azionista in minorità fra gli elettori do- 
vea trovarsi in maggioranza fra gli eletti ; ai più dei quali 
si fece condizione, prima d' entrare in ufficio, del possesso 
d'un numero d'azioni della fianca, con che se ne garan- 
tiva la gestione in doppio modo, tanto cioè per l'inte- 
resse proprio dei titolare come azionista , quanto per uno 

(4] St. art. R6. 
(3) St. ori. KB. 
(3) St. art. (81. 

(i| Deor. li»]>. <lcl Iti liennuki IBM, art. :w, ii o i3. 
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special privilegio cui se ne dichiaravano vincolate le azioni 
a favor della Banca (1). 

Al Direttore a nomina del Governo s' impediva di spen- 
dersi in traffici come dì prendere interesse in Case di com- 
mercio (2); e Direttori, Supplenti e Censori si vollero 
domiciliati dove sono chiamati ad agire, e che cessassero 
dall'ufficio anche per semplice sospensione di pagamenti (3). 
Le quali condizioni sono comuni agli Statoti d' altre Ban- 
che si nostrali che estere. Fu preso dallo Statuto di Livorno 
l'articolo per cui non forma ostacolo all'elezione I 1 appar- 
tenere a religione diversa dalla cattolica (4) ; non che l'altro 
sulla dichiarata incompatibilità nei mezzani di cuoprire 
alcuna delle discorse cariche (5). Per lo Statuto fiorentino 
due isdracliti non avrebbero contemporaneamente potuto 
essere I* uno Direttore e l'altro Supplente, meno per spirito 
d'intolleranza che per timore che in sabato la Direzione 
rimanesse incompleta. La restrizione fu abbandonata in 
quanto apparve odiosa , perchè sarebbe per Livorno stata 
una novità, perchè pure a Firenze non eran mancali re- 
clami, e perchè infine si avea ora da scegliere in più. Ri- 
spetto ai mezzani si giudicò inconveniente e pericoloso 
di mescolare neh' amministrazione o sorveglianza della 
Banca persone intese di professione a combinare fra le 
parti gli affari. 

(4> SI. art. 90. — SU II Direttore a nomini del Governa, 40 II ma 

ajuto, 'e gli silfi Direttori o Supplenti o 5 azioni ricvono posseriere i 
Censori. 

IH St. ori 01. 

;3] St. ari. 9t, 

[« St. art. Ut. 

i-'ir St. ari. !» 
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Canditilo. 

Delle ragioni del Castelletto ho parlalo a suo luogo (1 ). 
Lo redige una Deputazione formata dai Direttori, da quat- 
tro Membri che la Camera di Commercio può nominare 
tanto dal suo seno, che fuori (2); e con invito ai Sup- 
plenti e Censori (3). Tutti votano segretamente come se- 
greto resta il Castelletto (4);"ed 6 la maggioranza che 
decide, la parità dei voti importando rigettamento della 
propostone (3). Gli intervenuti hanno diritto a una me- 
daglia di presenza (6); che si conia in argento con la im- 
pronta delia Bilancia, contornata dalla leggenda — Banca 
Nazionale Toscana — con sotto — 8 Luglio 1857 — data 
del Decreto d'Istituzione, e neh" esergo col motto — Ai 
Regolatori della fiducia. — 

Lo Statuto si limita a dividere il castelletto per l'e- 
stero e per l' interno, a farne sei classi da suddistinguere 
in altre quattro subalterne , e ad ordinarne la rettifica- 
zione ogni quattro mesi (7); e lascia al Regolamento di 
tracciare le norme per la compilazione , e alle Deputa- 
zioni d'applicarle, onde il castelletto serva a| suo vero 
oggetto di guidare il criterio piuttosto che coartare il 
giudizio delle Direzioni sull' ammissione o rifiuto delle 
operazioni. Ma intanto per essere conseguente dovea im- 
pedire e impedì alle Direzioni d' eccederne coi fidi il 

(() Pag. 69 e 90 in noia. 

..i) L'Art. 53 del licer, chiamava -/imita) membri dulia Camera; 
l'art. 95, dello SI. chioma quattro Membri n nomina della Camma. 
(3) St. art. 9B o 96. 
(*) St. art. 99. 
|6] Re 6 - ««. 81. 
ih) St. ari. 96. 
(1) SI. art. 97. 
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limile; mentre le lascia sempre libere di ricusarsi a quelle 
che vi sarebbero contenute (1). È regola menta ri a la di- 
sposizione che ogni sede si occupi dei domiciliati nel suo 
compartimento , e che per i' estero il castelletto si compili 
dalla Sede di Livorno e riveda da quella di Firenze (2). 
Ed è il Regolamento che stabilisce il massimo a 500 mila 
e il minimo del lido a 300 lire lino a nuova disposizione 
del Consiglio (3). 

Mentre sui titoli delle Casse di risparmio e delle 
Società anonime la Itanca non impresta se prima il Con- 
siglio Superiore non ne abbia decretata P ammissione, in- 
combe alla Deputazione del Castelletto di passarle al rìdo 
diretto (4). Ma se per ammettersi allo sconto anche il 
recapito delle Casse di risparmio e delie Società deve riu- 
nire le condizioni comuni, e quindi essere rivestito d'al- 
meno due urine; vale per una la firma di chi rappre- 
senta la cassa o la società (5) ; sebbene ci non si obblighi 
in proprio, e sfugga conseguentemente l'azione dei pri- 
vilegi e dell'esecuzioni spettanti alla Banca. 

Rapporti fra le due Direzioni. 

Conformemente ai principi del decreto le due Di- 
rezioni agiscono indipendentemente l' una dall'altra (6); 
e si dividono a perfetta metà tanto il capitale che i bi- 
glietti disponibili (7); incombendo ni Consiglio di re- 
ti) si. ari. WS. 
lì) Hcg. ari. 8.1, Hi. 

;3) Reg. art. 87. 
[li] Rag. art. 86- 

jflj Decr. ari 3i. St art. Wi, pag. B9. 
7) Over, art, IR. SI, ari 1«3. 



Dipzed by Google 



CAPO III. 



golare altrimenti questo reparti) (1), supposto che alle 
Direzioni non riesca di concertarsi direttamente fra loro (2). 
Anche la riserva metallica è per regola delle operazioni 
misurata separatamente da ciascuna Sede, ma con rista- 
bilirsi la proporzione quando abbondi nell'una e manchi 
nell'altra (3). E presso ciascuna Sede il castelletto si Torma 
secondo gli usi. le pratiche locali, e i bisogni delle due 
piazze (4); se I' un» comunica all'altra il suo castellet- 
to (5), non essendo già per riportarne l' approvazione, ma 
semplici avvertenze, sulle quali richiama l'esame della 
propria Deputazione, mantenuto in frattanto in piena 
osservanza il partito (G). 

Banca unica dovea tenere la stessa misura di fido 
con in pari tempo prevenire che non fosse contempora- 
neamente speso a più sedi (7). Il fido si ha quindi per asse- 
gnato dalla Banca e non specialmente dall' una o dall' altra 
Sede (8). Di regola ognuno lo sponde al suo domicilio, con 
però tenersi aperto per un quinto all'altra Sede della Banca 
quando giunga a 30 e più mila lire, e sempre una preven- 
tiva intelligenza fra le Direzioni vale ad alterare la fissata 
combinazione, nel qual caso l'ima restringe al ricorrente il 
lido a seconda che V altra glie lo allarga (9). Non si volle 
privare le classi minori d'alcuna parte di Udo in vista 
d'una possibilità problematica che piacesse al ricorrente 

(1) Decr. art. 38, I. b. St. art. 439. 

(5) Rag. art. 93. 

(3) St. art. 438. Regni! sulle Succurs. ari. SI. 
(tj Decr. art. 33. St. ori. R8. 
(51 St. art. 403. Rag. ari, 88. 

(6) Rag. art. 8!i. l'er ìe Succursali ved. in appressa. 
(7] St. art. 40*. 

(8) (log. art. S9. 

(9) Heg. art. 90. Per lo Succursali Ved. Rag. art. 4" 

Degli stabiliti all'estero il lido si accanilo mala per Sede. Irun- 
aa contrari accordi. Reg. art. Ni. 
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profittarne alla Sede diversa dal suo domicilio; mentre 
per le classi di maggior credito si pensò alla convenienza 
che almeno per una porzione del Odo la firma vi fosse 
sempre accettata. Le domande o il movimento degli af- 
fari dei ricorrenti potevano consigliare alle Direzioni 
diversi concerti ; e questi furono preveduti. 

Le due Sedi si comunicano fra loro le operazioni e 

10 stato di cassa; c a cura della Direzione fiorentina si 
pubblica la situazione della Banca ogni mese (1). Per le 
operazioni esse stanno fra loro in conto corrente come 
fra estranei (2) , e ciascuna s' incarica della riscossione 
dei titoli dell'altra (3); con facoltà sulla differenza del 
conto corrente di convenire d' un frutto , e con Scre- 
ditarsi delle spese che si commettono reciprocamente (4). 
Delle quali particolarità apparirà la pratica rilevanza quan- 
do parlerò del Bilancio e del modo di regolare fra le Di- 
rezioni le gratificazioni. 

Impiegati. 

Il Buolo sì normale che personale degli Impiegali 
si stabilisce e riforma dal Consiglio supcriore, che nelle 
nomine si pronunzia sulle proposte del Direttore lo- 
cale (S}. L' ufficio d' Impiegato della Banca è incompati- 
bile con ogni altro impiego si pubblico che privato (6) ; 
per essersi voluto tutto l'uomo e non distratto, ne influito. 

11 più rigoroso segreto su quanto concerne l' interesse dei 

Hi St. art. 103. Ilcg. art. SI. 

(2) SI. art. 10S. 

(31 Beg. ori. 91. 

(i) Rcg. art. 85. 

(Bl Uocr. ari. 40. 51 ari. 106. 

(fi) SI. nrl. )07. 
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terzi verso la Banca, è un'obbligazione die gli impiegati 
hanno a comune co' i Direttori, Supplenti e Censori (1) ; e 
che è tanto connaturale a una Istituzione di credito che non 
dubiterei d'asserirne la contravvenzione caso di destituzione 
dall'impiego. Tutti dipendono dal Direttore che li può 
richiedere di reciprocarsi gli ajuti (2), d'anticipare come 
di protrarre siili' orario (3) ; ammonire e sospendere fino 
a un mese, sospensione più lunga e destituzione compe- 
tendo al Consiglio (4). 

Per non sacrificare all'amore di simmetria veri bi- 
sogni non fa trapiantato a Livorno quello che non si 
adottava che a Firenze e viceversa. Memori, a modo di 
esempio, che nitri già Banca di sconto fiorentina in al- 
cuni giorni del mese si presentavano in media 190 re- 
capiti, dei quali 134 ammessi allo sconto, esigibili da 116 
presentatori , bisognò in Firenze conservare i Verificatori, 
che ricevessero i recapiti, vi portassero una prima ispe- 
zione, si accertassero della loro provenienza e a richiesta 
della Direzione ne garantissero la verità delle firme; men- 
tre a Livorno quei numeri giungendo appena a un 
quinto è bastato un semplice Commesso con minori in- 
gerenze (ii). 

Il Cassiere e 1' Ajuto depositano un numero d' azioni 
e aggiungono una cauzione (6). L'Avvocato Regio conosce 
della idoneità di queste cauzioni (7), che possono prestarsi 



,1) St. ari. 408. 
lì) Reg. ari. 99. 
(3] Heg. art. ((16. 
(« Reg. art. ti». 

[li) St. art, IMI e 110. Reg. art. 20, SI, Ì2 e 96 Alleg. I. A e B. 
[fi) st. nn. IH. 11 Cassiere to e l' ajmo t astoni almeno, il pri- 
mi: ma cauzione di IS, il Secondò ili 7 mila lire. 
(7] Dcer ari. « St. nrt 7!i 
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tanto con depositi di titoli o denaro, quanto mediante ipo- 
teca. Ne con ciò la Banca poteva intendere di garantirsi dai 
furti, garanzia che non pnò aversi che dalla posizione sociale 
e moralità dell'impiegato, ma dalle inavvertenze e dagli 
errori. La cassa essendo necessariamente una sola, il sno 
vero responsabile è il Cassiere che risponde del fatto c 
delle omissioni anche dell' Ajuto (1), toccando al Cassiere 
a invigilarlo e a non fidargli somme da restare allo scoper- 
to; senza che gli valga che ci no» lo nomina, poiché 
praticamente prima di nominargli l' ajuto sarà sempre 
sentito , e in ogni modo se non gli soddisfaceva la 
scelta doveva astenersi da un incarico che lo esponeva a 
conseguenze già conosciute. 11 principiti è generale per 
tutte le gestioni di casse pubbliche con sparire sema esso 
ogni possibilità di sindacato; sebbene la obbligazione del 
Cassiere non scioglie dalla sua l' Ajuto che garantisce la 
Banca con speciale cauzione. Se per comodo d'esercizio 
dalla cassa principale si tien separata la cassa pel servi- 
zio giornaliero (2), importa appena il notare che la cassa 
non cessa d'essere una. E della cassa oltre le due revi- 
sioni annuali commesse ai Censori (3) deve farsi la revi- 
sione almeno altre due volte all'anno dai Direttori, im- 
provvisamente e alla presenza di due testimoni (4). Spe- 
ciale ufficio del Cassiere e finalmente di mettere in regola 
i titoli non riscossi in scadenza con levarne i protesti (5/ 1 , 
di saldare i pagati e di restituire i titoli e valori che vi 
fossero affètti (6). 

;l) SI. art. HI. 

iS) HI. art. US. Hcg, ari. 101 e lui. 

(3) SI. ari. K6. 

i) St. ari. «3. 

■Ji) St. ari. UH 

(6| St. art. 1U e IVÒ. 
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In Livorno tulli i pag-imenti si fauno in un luo^o, 
,i storno e oro fissa. Vere Clearing hnuses le Sliioze 
dei pubblici pagamenti risparmiami fra i Cassieri dei 
ditersi banchieri e commercianti che ti convengono lutto 
le contazioni . tranne pe' i resti di saldo, i: una Isti- 
tuzione che Livorno può gloriarsi d'averta cornane con 
la sola citta d'Amburgo; c la Banca vi ha deputati spe- 
ciali cassieri ;i) e ne ha adottato l'orario di servizio (2); 
con esser ben altro l' incomodo per Firenze dove bisogna 
per mezzo dì speciali Esattori presentarsi a riscuotere a 
domicilj, spesso diversi quanti sono i recapiti (3). 

C<m»glii> Supcriore. 

li Consiglio Superiore è convocato dall' Avvocalo 
Regio e presieduto dal Presidente della Camera (4) una 
volta in Firenze e una volta in Livorno (5); alternativa 
che l'Avvocato Regio può variare sulla proposizione d' uno 
dei Direttori, sentiti prima i due Presidenti (6). La pre- 
senza di due terzi dei Membri rende legale la riunione (7). 
11 voto è segreto (8) a garanzia d'indipendenza; come a 
salvaguardia contro sorprese è rinviata a successivo con- 
ili ficg. uri M. Alleg. B. 
(8) Hcg. art. )06. 
(3] Reg. urt. !I6. Alleg. A. 

All' abuso intrudono di riprcsenlarc più rollo al domicilio il re- 
capito nel giorno del protralo ovviò il Regolamento (art. 109] pre- 
scrivente, che dopo la prima volta si lesela un avviso dell' uni tiiiu 
alla quale la Umica aspella il pagamento alla sua cassa per dopo con- 
segnare al notaru il recapito. 

(t) Decr. art. 36. M. art. iìì. 

(B) Decr. art. Sì. SI. ari. 7i. 

t6} St. art 136. 

(7) St. ari. 1S3 e m 

[H] itcjj- ari. 113. 
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gresso la proposizione non annunziata nel!' invito di con- 
vocazione sulla quale si scuoprano due voti contrari (!)• " 
partito si vince a maggioranza di voti, con prevalere in 
caso di parità il voto del Presidente (2). Dove l'affare 
presenti conflitto d'interesse pecuniario fra il Governo e 
la Banca, l'Avvocato Regio discute ma si astiene dal vo- 
to (3); sebbene i rapporti fra Banca e Governo resultando 
chiaramente definiti dallo Statuto sia appena contingibile il 
caso dell' astensione; e dell'Avvocato Regio bisognasse fare 
un Commissario di sorveglianza col vèto o un Membro 
del Consiglio con voto, se volevasi la sua influenza efficace 
su 11' andamento della Istituzione. Il Consiglio Superiore 
composto di Membri residenti alcuni in Firenze e altri 
in Livorno, da convocare ora nell' una ora nel!' altra città, 
dovea avere un modo d' intendersi più sommario nei casi 
d'urgenza o dove non importi discutere. E a proposizione 
d'uno dei Direttori l'Avvocato Regio raccoglie infatti 
eccezionalmente i voti per lettera dove formula la deli- 
berazione e invita a rispondere con un si o con un nò (4). 
Ai Consiglieri intervenuti in adunanza è poi stanziata una 
medaglia di presenza e più un'indennità di viaggio per 
quelli che da Firenze abbiano dovuto traslocarsi a Livorno 
e viceversa (5). La Medaglia, modellata dall'insigne Cav. 
Giov. Duprò, rappresenta una figura coronata di diade- 
ma gemmato, simbolo di ricchezza, ritta a un Banco su 
cui preme con la destra un portafoglio, espressione del 
credito, e nell'atto di rovesciare con la sinistra da una 
cornucopia monete sopra istrumenti del commercio, del- 



ti) St. art. 
(3) St. art. 
ii) SI. ari. 



f:*po in. 



l' industria o dell' agricoltura ; mentre tiene fissa lo sguar- 
do sopra un orologio solare e un compasso a significare 
che la sua fiducia È prudentemente misurata nel tempo 
e nello spazio. 

1! Consiglio superiore, questa chiave die chiude 
la volta dell'edilizio, accudisce a tutti gli oggetti d'in- 
teresse generale della Banca (1), e a suo luogo fu 
detto come regoli le operazioni, stabilisca le competen- 
ze (2), fissi la riserva metallica della Banca (3); e no 
formi i ruoli degli impiegati (4). È ora da aggiungere 
che gli spetta di proporre all' Adunanza generale degli 
□ironisti gli aumenti ai capitale e le modificazioni agli 
statuti nelle condizioni e nei termini statutari! (5). La 
qua) procedura è riserbata per gli articoli fondamentali, 
una più semplice e spedita tracciandosene po' i non fon- 
damentali, che il Consiglio cangia o modifica di sua auto- 
rità, presenti i Censori e salva sempre 1' approvazione del 
Governo. Senza che sul criterio di distinzione potesse ca- 
dere equivoco; poiché le basi essendosi stabilite dal De- 
creto d'istituzione della Banca, gli articoli del Decreto, o 
per dir meglio che lo Statuto riportò dal Decreto dell' 8 
Luglio, doverono naturalmente classarsi fra i fondamen- 
tali e fra i non fondamentali gli articoli che vi aggiunse 
la Commissione a ciò deputata (6). Con che si cercò di 
conciliare la maggior garanzia necessaria nei mutamenti 
radicali col progresso regolare della Banca; la forma alla 
importanza del subietto. Ogni specie di Regolamento fu- 



ll) Decr. srl. 3S. St. art. li pag. 71. 

SI Dccr. art. 38. St. art. (30, (31, )3Ì, 133, 134, 133 pap 11KÌ. 
|3] ììecr ari. 39. St. ari. 136, 137, (33. Heg. ari. IH pag. 87. 
il) Decr. ari. 40. St. art. m. 
[6] D*er. ari, 31. SI. ari. 110. 
(6) St. ari. 1». 
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terno rientra nello competenze esclusive del Consiglio ; e 
come il Consiglio detta cosi muta il Regolamento (1), sen- 
za chiamare nel suo seno i Censori, né cercare 1' appro- 
vazione governativa. Né infatti la formula usata nella Mi, 
nisteriale del 21 Settembre 1858 include approvazione 
formale del Regolamento interno votato dal Consiglio, 
ma dichiarazione di non avervi trovalo nulla di contrario 
allo Statuto (2). ]l Regolamento non è per questo meno 
obbligatorio pel Pubblico, appena gli sia l'alto conoscere; 
in quanto esso contiene le condizioni alle quali la Ranca 
subordina i suoi trattati. 



Incombeva al Consiglio superiore, salva l' approvazione 
del Governo , d' istituire le Succursali delia Nazionale sia 
per trasformazione delle Banche esistenti , sia per nuova 
fondazione, di fissarne il corrispondente aumento di capitale, 
di prescriverne le norme direttive, e di regolarne i rapporti 
con la Ranca madre, li solo vincolo statutario ei lo tro- 
vava nella necessità di mantenere unico il biglietto della 
Banca e di contenerne la emissione al triplo del capitale 
aumentato (3). E il Consiglio avrebbe mancato al suo 
compito non favorendo lo stabilimento delle succursali 
nelle città toscane in condizioni di profittarne; poiché 
Banca toscana non avremmo avuta finché dai due centri 
principali di Firenze e Livorno non avesse esteso il benefi- 
zio dei suoi sconti, dei suoi imprestiti, dei suoi deposili 
e della sua circolazione agli altri centri di commerci e 



(4] Eecr. art. 38; I. li. St. ari. 139 c ili. Re b -, srl. liii. 
lS) Pog. Si. 
' \i) Decr. uri. 18; SI. uri. Ut 
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d'industrio come Pisa, Siena, Lucca e Areno e prima o 
dopo Grosseto. Se non venne imposto , come lo era alla 
Banca di Francia dalla legge del Giugno 1857 e alla sarda 
con la legge del Luglio 1852, fu non tanto per la fidu- 
cia negli elementi di cui si componeva il Consiglio, quanto 
per tener conto delle complicazioni che dalle Banche 
esistenti poteano venire alle pratiche relative (1). 

Per avviarle su basi normali il Consiglio elaborò un 
Regolamento da valere per tutte in genere le succur- 
sali, in quel modo che le Banche di Francia (2) e Sar- 
degna (3) hanno il Regolamento per le loro. Se le su- 
scettibilità municipali, che tutte non potevano rispettarsi 
né tutte farsi tacere, rendevano delicato il problema, era 
anche più difficile il conciliare quella libertà nelle Dire- 
zioni locali che valesse a mantenerle responsabili dei loro 
atti co'i rapporti di dipendenza dalla Banca madre, sema 
i quali la istituitone avrebbe mancato d' unita d' azione. 
Il Consiglio volle quindi giovarsi dei suggerimenti degli 
Amministratori delle quattro Banche che si proponeva 
d' affiliare , e il suo progetto venne convertilo io legge 
per Decreto del 4 Agosto 1859 che ne formò parte in- 
tegrale dello Statuto (4> 

Le Succursali nuli' altro essendo nè potendo essere 
che emanazioni della Banca madre il Consiglio vi dovea 
conservare tutte le sue prerogative (5). Una immediata 
direzione commettevasi inoltre alla Sede di Firenze per 
le affiliate nei Compartimenti fiorentino, senese e aretino 
e alla Sede di Livorno per le affiliate nei compartimenti 

<£) Deci- Imper. del 18 Heg. 18QB. Ordinami, ilei 45 Mag. mi. 

(3) Ordinanza R. del Si Apr. <S53. 

{i) Vedi Monlt. Toso, del 1859 n. )%. 

(»' Heg. per le Succurs. del .1 Aguslo 18B9. art. ). 
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lucchese, pisano e grossetano (1); direzione da esercitare 
tanto per mezzo d'Ispettori (2), che dietro comunica- 
zioni giornaliere dello stato di cassa e settimanali del- 
l' ammontare distinto delle operazioni combinate, che ogni 
succursale è tenuta a trasmettere con ogni schiarimento 
e notizia di che può sempre venir ricercata (3). Intanto 
nella misura della riserva la Sede principale consulla col 
suo lo stato di cassa delle succursali che ne dipendono e 
quali essa provvede del denaro e dei biglietti, come ne 
trae a seconda del movimento degli all'ari (4); ed è la 
Sede principale che rivede, verifica e traduce il Bilancio 
delle sue affiliate (S). 

Sull'esempio delle Succursali d'altri Stati è inibito 
alle toscane di mettersi in corrispondenza diretta e di 
fare operazioni fra loro senza permesso delia Sede princi- 
pale da cui rilevano; donde Pisa non potrebbe scontare 
cambiali su Lucca, ne trarne o riceverne mandati di 
pagamento. Ciascuna si tiene però in conto corrente con 
ambedue le Sedi principali (6) ; con che la sorveglianza è 
resa efficace e data a un tempo abilita di scontare a Pisa 
cambiali pagabili tanto a Livorno che a Firenze e vice- 
versa di scontare a Firenze come a Livorno cambiali pa- 
gabili a Pisa. Munire le operazioni delle Succursali sono 
le medesime che per le Sedi principali , il Consiglio può 
restringerne ia sfera e imporre limiti di tempo e di modo 
lino a ridurla alle proporzioni di semplice Cassa di sconto 
a seconda delle contingenze locali (7). 

Iti Reg. S. ari. 1. 

% Ree. S. ari. 5. 

(3) Reg. S. ari. SII. 

ili Beg. S. art. 31 

:.«! fccg. S. ari 5S 

|«] Rcg. S. ari. (. 

(7J Reg. S. art. H. 
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Nelle Succursali i tre Direttori parvero meno adat- 
tati, nell'istesso tempo che si temè di lasciare l'odiosità 
dei riùuti e il pericolo delle ammissioni delle operazioni 
ad un solo in città dove tutti conoscendosi riesce meno 
facile liberarsi dalle influenze personali. Le ingerenze delle 
Direzioni si riunirono quindi in un Direttore e in un Aiuto 
ambedue a nomina del Consiglio Superiore sulla propo- 
sizione del Direttore della Sede principale (1); in tanto 
che il Direttore si volle assistito da due Assessori nelle 
ammissioni o nei rifiuti delle operazioni, che perciò si 
fecero sempre dipendere da una deliberazione collegia- 
le (2). Un Assessore si nomina dal Municipio in sosti- 
tuzione della Camera di Commercio , di che mancano le 
città nostre di provincia, tranne Lucca; e perchè la scelta 
cadesse su persone conosciute dagli elettori la nomina 
dell'altro Assessore deferitasi a un Collegio composto 
dei 12 possessori del maggior numero d'azioni iscritti alla 
stessa sede succursale (3). 

Nelle Succursali il Governo nomina il Censore (4) , 
'come nelle già Banche di Livorno, Pisa, Lucca, Siena c 
Arezzo nominava il Commissario B. di sorveglianza. Se 
nelle Sedi principali il Governo prevalendo nelle nomine 
degli Amministratori, o non era da parlare di Censori 
come non ne parlava il Decreto del Luglio, o bisognava 
commetterne la scelta agli azionisti siccome la commesse 
Io Statuto; nelle Succursali il Governo dovea scegliere il 
Censore d' un' amministrazione condotta da persone tutte 
nominate da altri. Il Censore è rinviato a comunicare col 



(() Reg. s. on. 9 e ai. 

U) Heg. S. art. IO. 

(3) Bbb- S. srt. II, Si e SS. 

(*) Reg. A. uri. li 
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Consiglio per l'organo dell'Avvocato Regio (1) in ga- 
ranzia dell'unità d'azione; e per lo stesso motivo sarà 
l'Avvocato Regio l'organo ordinario e regolare delle co- 
municazioni dei Censori col Governo , sebbene non po- 
tesse loro impedirsi di comunicare direttamente con 
l' Autorità che li deputava. Il diritto che i Censori hanno 
per Statuto di provocare la riunione del Consiglio Su- 
periore e rendervi voto fu dal Regolamento deferito an- 
che al Direttore e al Censore delle Succursali ; onde non 
mancasse al Consiglio piena contezza di causa e al!' in- 
teresse delle affiliate speciale tutela; se non che della 
congruità dello convocazione conosce l'Avvocato Regio 
prima di circolare gli inviti (2). Alle attribuzioni Unto 
ordinarie che straordinarie date dallo Statuto ai Censo- 
ri (3), il Censore della Succursale aggiunge inflne quella 
di riunire, regolare e presiedere il Collegio dei dodici 
Azionisti deputati alla nomina d' uno degli Assessori (4). 

Esaminato l'elenco degli azionisti, bisognò appagarsi 
nei titolari del possesso di ben scarso numero d' azioni per 
non restringer di troppo la sfera degli eligibili (5); e Io- 
stesso motivo determino a contentarsi nel Cassiere di cin- 
que azioni e di una cauzione di settemila lire (6). Per so- 
stituto fu permesso al Cassiere di valersi di chi credesse, 
purché approvato dal Direttore e dal Censore, e ben inteso 
a tutte sue spese, rischio e pericolo (7) ; appunto secondo 
la pratica vigente presso le già Banche di Sconto provin- 

(<) Heg. S. art. ti 
(S) Reg. S. art. H. 

(3) Reg. S. ari. il St. nrt. 77, B5, e scg. 

(4) Heg S. art. SS. 

15! Reg. S. art. 13. S il Direttore, 2 l'Ajulo, gli Assessori e i 

(fi) Heg. 5 art. )!>. 
(1) Reg. S art. 19. 



ciati. Ma il Cassiere, come ogni altro impiegato della Sue-: 
cimale, si nomina dal Consiglio sulla proposizione del 
Direttore locale e sulle inform anioni del Censore, l'ava e 
le altre da presentare dal Direttore della Sede principa- 
le (i); per cosi bilanciare le influenze con le responsa- 
bilità respettive. 

Si riuniscono in Deputazione pel castelletto delle 
Succursali il Direttore, l'Ajuto, gli Assessori, e il Cen- 
sore eoa due Membri a nomina del Municipio surrogato 
alla Camera di Commercio (2) ; e la Sede principale se può 
modificare in meno non può accrescere né stanziare il fido 
a chi non lo meritò maggiore o non l'ebbe dalla Deputa- 
zione locale (3). Nelle Succursali, anche meno che nelle Sedi 
principali, potevo esser lecito di presentare recapiti allo 
sconto in Sede diversa dal domicilio del ricorrente, con però 
essere di ventimila lire il Gdo maggiore che si concede di 
spendere per un quinto, anziché alla Succursale che lo 
apri, alla Sede principale da cui essa rileva, lina diversa 
intelligenza fra le Direzioni vale ad alterare la proporzio- 
ne, come a permettere che si ricorra all' altra Sede prin- 
cipale; a Firenze p. es. per l'ammesso al fido di Pisa; e 
questa intelligenza è sempre necessaria per profittare a 
una Succursale del fido assegnato da una delle Sedi prin- 
cipali; e cosi a Pisa del fido concesso a Firenze o Li- 
vorno (4). Il fine è sempre lo stesso, di conciliare l'in- 
teresse del ricorrente con la prevenzione dell'abuso che 
si profitti a un tempo di doppio fido; com'è lo stesso il 
principio, sia che venga aperto in una delle Sedi princi- 
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pali, o in una delle Succursali il fido avendosi sempre 
assegnato dalla Banca. 

Ecco le specialità ricorrenti per le Succursali; in 
tutto il resto per esse come per le Sedi principali la 
legge comune rimanendo nello Statuto e nel Regolamento 
interno. Se pertanto al Consiglio non sarà lecito d' inno- 
vare di sua autorità sullo Statuto, ei potrà sempre mo- 
diQcare il Regolamento fino a prescrivere per l'una re- 
gole difformi da quelle dell'altra Succursale secondo i 
bisogni delle località differenti (1). Un espresso rinvio ne 
è fatto per lo stanziamento delle g ra tinca z ioni al Diret- 
tore, suo Aiuto, e Censore da proporzionare alla impor- 
tanza di ciascuna Succnrsalc (2) non che ai sistemi locali. 

Pubblicato appena il Regolamento snllc Succursali, 
lo pratiche d' affiliazione alla Nazionale furono riprese e 
spinte a buon esito con le Banche di Siena, Fisa, Lucca 
ed Arezzo. La senese consenti d' affiliarsi dietro il diritto 
nei suoi azionisti d'acquistare alla pari quattro azioni 
nuove per ognuna delle 75 che teneva in corso del va- 
lor nominale di L. 2,000 ; la pisana per f acquisto di due 
per una delle sue 300 azioni di L. 1000-, la lucchese 
per l'acquisto d'un' azione nuova per ogni tre delle 780, 
che le erano rimaste, di SO francesconi l'una; e l'are- 
tina per 250 mila lire di capitale, delle quali 120 mila 
in azioni da consegnare alla pari ai portatori delle sue 
120 azioni e il rimanente da vendere all' incanto a cura del 
Consiglio. Approvate per Decreto (3), le relative Conven- 
zioni entrarono a formar parte dello Statuto c dei Regola- 
menti delia Banca; dietro di che le Succursali di Siena, Pisa 

(4) Reg. S. art. ». 
lì) Reg. S. ori. i!3. 

■3) S3 Gennai» tiilMi per li! siiunii-stili 'li Siena , l'isa c Luecn 
IN Marzo per Ih Nucon-saln il' Arcuo. ■ 

17 
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e Lucca cominciarono ad agire il 1.° Giugno, quella d'Arezzo 
il 1." Luglio 1860; con aver cessato le già Banche di 
sconto, impegnate a chiudere il proprio stralcio si 31 
Dicembre, a tutto loro rischio e pericolo, e fuori da 
ogni intromessione del nuovo Direttore e suo aiuto. 1 
versamenti sulle azioni emesse per le Succursali, Ossati in 
tre rate uguali, non vengono retribuiti pel tempo rotto 
dell'annata 1860 che dell'interesse del o per cento; i 
nuovi azionisti entrando al godimento degli utili della 
(tanca solamente dal 1.° Gennaio 1861, da quando si da- 
teranno le cartelle da consegnare. All'appello per le sot- 
toscrizioni dei vecchi azionisti non mancarono che per 
16 a Lucca e per 13 azioni nuove ad Arezzo; con che 
il Consiglio ebbe a disporne di N. 159, che curò pron- 
tamente di vendere (1). 

É cosi che la Banca toscana dalle due Sedi princi- 
pali di Firenze e Livorno si è diramata in quattro Suc- 
cursali, che due, la senese e aretina, dipendenti dalla 
fiorentina, e due, la pisana e lucchese, dipendenti dalla 
Serie livornese. Aumentato il capitale per la Succursale 
di Siena in L. 300,000, per la Succursale di Pisa in 
L. 600,000, di Lucca in L. 260,000 e d'Arezzo in Lire 
250,000; il capitale totale della Banca toscana ascende 
ora a L. 9,410,000, come a L. 28,230,000 ammonta la 
conseguente emissione dei biglietti (2). 

Bilancio e gratificazioni. 

Il Bilancio si compila nn anno dalla Direzione della 
Sede di Firenze, e nn anno dalla Direzione della Sede 

(1! L'incanii è aperlo in Kirenic pel ì Agosto e giorni succes- 
sivi sul preiin minimo di L, per ai Ione , e nella previsione 
d ullenerne il preiio medio di circa !.. \m. Ved Monitore N." 17N. 

[S] Ved. psg. Sii lo noia 
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di Livorno; e si pubblica nel Monitore col Rapporto dei 
Revisori io nome del Consiglio (1). 

Sull' esempio delle cessate Banche di Firenze e Li- 
vorno Io Statuto non permette che sia passata io attivo 
alcuna somma sui titoli caduti in protesto, qualunque 
ne sia l'importare e la probabilità di riscuoterli; e fa di- 
sciplina è tanto rigorosa che il Bilancio del 31 Dicem- 
bre non si chiude che dopo scaduti sino a uno t titoli 
in portafoglio a quell' epoca ; appunto per togliere dal- 
l' attivo i non pagati, che non vi rientrano che nel bi- 
lancio dell'anno in che vengano esatti (2). Non è cosi 
che si pratica dalle Banche di Francia e Sardegna, che 
chiudono il Bilancio e distribuiscono gli utili dopo poche 
settimane dal 31 Dicembre in quanto riscontano il pro- 
prio portafoglio. Ma intanto la Banca toscana era certa 
di distribuire utili che per le sequele del Bilancio pote- 
vano crescere e non scemare; vantaggio che compensava 
il rinvio della chiusura definitiva del Bilancio a quattro 
mesi dopo il 31 Dicembre, e il conseguente ritardo del 
reparto dei dividendi ai primi del Giugno (3); I' uno e 
l'altro prescritti dallo Statuto, che combina le norme e 
i termini a ciò conducenti fra le due Direzioni (4-). 

L' Avvocato Regio , i Ceosori , i Revisori hanno 
sul Bilancio una gratificazione fissa (5), anziché pro- 
porzionata agli utili o dipendente dall'arbitrio del Con- 
siglio. E tolte le spese e le gratificazioni fisse, un ven- 
t 

[I) Decr. ari. 44 . St. art. 443 e 460. 
|S) St. art. 447. 

(3) St. art. 4KI. La Banca scornando a i musi, il portafoglio del 
■Il Dicembro non si appura che a (ulto Aprile dell' anno successivo. 

(il St. art. 4(4, 445, 446, 147, (48, (49. Refi, sullo Succursali 
ari. i!. 

(0 St. art.4 54. o Kit. 
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tesimo degli utili si destina per massa di rispetto, che 
non può distribuirsi se non quando ecceda il decimo del 
capitale, e che può anch'essere impiegata in fondi pub- 
blici toscani (1). La quel massa di rispetto è accresciuta 
dal maggior prezzo da ricavare dall'incanto di nuove 
azioni in ogni caso d'aumento di capitale (2). 

Una delle obiezioni contro la fusione delle Banche di 
Firenze e Livorno, non giova dissimularlo , muoveva dal- 
l' interesse delle Direzioni , mal tollerando l' una di co- 
municare all' altra i proGtli della propria situazione e delle 
proprie fatiche. Disarmati gli azionisti col trattamento di- 
verso nell'acquisto delle azioni nuove, e dopo il quale d'azio- 
nisti della Banca di Firenze o Livorno lo erano diventali 
della Banca toscana ; restava da proporzionare i compensi 
delle Direzioni agli utili conferiti con le operazioni dell'an- 
no, per giustizia e insieme a stimolo d'emulazione fra loro. 
Il principio gettato nel Decreto (3) e tradotto nello Sta- 
tuto (4) condusse a che ciascuna Sede compilasse a parte 
il suo Bilancio (da poi tradurre nel Bilancio generale} per 
quindi prelevarvi la settima parte d' utili da assegnare ai 
Direttori e Impiegati (5). È questa la ragione delle parti- 
colarità con le quali si regola il conto corrente fra le due 
Sedi (6) ; non che della disposizione che di fronte ad esse 
si hanno per combinate a perfetta metà le operazioni col 
Governo, a qualunque Sede egli le abbia trattate o conclu- 
se (7). Di questa assegnazione si gratiCcano per una quinta 

(1) St. ari. 1112. 
(S) St. ari. 1. 
(3) Decr. art. W. 
(*) SI. art. 

(fi| St. art, 10K. Reg. ari. 94, (18. 

[7| SI. ari. 70 e (56. liag, ari. liì. I ilubbi sai reparli fra li' 
ituc Sedi si sciolinili i in;i]i]j;-]U.ljLJiiit'ntu -.lui ilm» Presidenti elette Ca- 
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pariti gli impiegati oltre il loro stipendio Osso; e delle altre 
quattro parti per */ a il Direttore a nomina del Governo, 
per /•„ il suo Ajuto, e per V u per uno gli altri due Diret- 
tori (1). Essa non può mai eccedere lo 60, nò cadere sotto 
le 30 mila lire per ogni Sede (2); il massimo essendo stato 
calcolato sopra un dividendo agli azionisti del 9, e il mi- 
nimo del 4- e mezzo per cento (3) ; con che s' intese di pro- 
porzionare i compensi alia estensione del nuovo Stabili- 
meato, tenuto cónto della sua indole commerciale, e che 
a differenza degli Impiegati dello Stato, quelli della Banca 
non trasmettono titoli per pensione alle vedove o ai fi- 
gliuoli. 

Lo stesso sistema fu seguitalo nelle Succursali pei 
Direttori, Ajuli, e Censori; agli Assessori distribuendosi 
una medaglia di presenza. A Siena, Lucca e Areno la 
quarta, a Pisa è la settima parte d' utili che si preleva 
per gratificazioni delle quali il massimo per Siena son 12, 
per Pisa lo, per Lucca e Arezzo 11,000 lire; e il mi- 
nimo per Siena 8, per Pisa 10, per Lucca e Arezzo 7500. 
Il Direttore ne ha y it I" Ajuto , */„ il Censore, e V„ 
ne hanno gì' Impiegati (4-); il differente capitale di esse 
Succursali spiegando le notate differenze. 



mere di Commercio, e dall' Avvocato llegio, sentili i duo Direttori. 
(St. art. 165.) 

HI St. art. 151. Refi. art. 1Ì3. I Direttori non hanno stipendio 
di Duolo. St. art. 1B8. 
(Ì)St. art. 154. 

(3) 11 massimo porta la gratifica alone poi Direttore a L. gO,000, 
pel suo Ajuto 8 L. 12,000, o per gli altri due Direttori a L. 8,001) per 
ciascuno ; il minimo alla metà, cioè a 10, (,cl mila lire. Il Diret- 
tore per la già Banca di Firenze nvea guadagnato in media 1» , a 
quello di Livorno 8 mila lire all'anno. 

iti Art. 23, ìi, Ì5 delle Convenzioni approvale eoi Decreti de! 
Z3 Gennaio e IS Storio 180». 
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TITOLO IV. 
Mnun generali degli .» ululiti. 

La Società anonima costituitasi per la Banca non po- 
teva essere rappresentata che dai suoi Azionisti riuniti 
in Adunanza generale (1). E l'Adunanza nomina i titolari 
rimessi alla scelta degli Azionisti , e delibera sulle modi- 
ficazioni agli Statuii e su gli aumenti del capitale (2) ; non 
potendo spettare che ai soci di conferire il mandato agli 
agenti sociali come a sanzionare i mutamenti ai patti 
dell' associazione. 

L' alternativa della sua riunione una volta in Firenze 
e una volta in Livorno fissala dal Decreto (3) si spiega 
dallo Statuto nel senso di rimettere a un' adunanza in Fi- 
renze le nomine dei titolari per la Sede fiorentina; a 
un'adunanza in Livorno le nomine dei titolari per la 
Sede livornese (4) ; e a due successive adunanze l' una in 
Firenze e i' altra in Livorno le proposizioni sulle modifica- 
zioni agli Statuti e su gli aumenti del capitalo (5). L'Azio- 
nista iscritto a Livorno interviene anche alle adunanze 
che si tengono ìn Firenze, l' iscritto a Firenze interviene 
anche alle adunanze in Livorno; come* l' iscritto a una 
Succursale può intervenire alle adunanze tanto di Fi- 
renze che di Livorno (6). Con tutto'ciò e nonostante le 
facili comunicazioni, venne adottata quella combinazione 

Décr. art. «j. St. urt. IBI. 
S< Deer. ari. LIO, 34. SI. ari. 1fiì. 
[3) Decr. ari, S!t. 
li) St. ari. 1H3. 
[SJ St. ari. m. 
;«) Decr. art. ìi. SI. uri Ili". 
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che sos tati zi ai mente si pratica anche tra Genova e Tori- 
no (1), a garanzia che le nomine si facessero conia ne- 
cessaria conoscenza delle persone, e perchè ogni Azioni- 
sta avesse comodità a votare su quanto interessava le basi 
dell'associazione di cui era membro. 

Nella già Banca di Firenze molti gareggiando per la 
carica dì Direttore o Revisore, che a scarsa fatica traeva 
seco largo compenso, l'intrigo ira pad ron iva si della massa 
degli indifferenti, che sempre numerosa era numerosissi- 
ma fra gli Azionisti di quella Banca per la continua sua 
prosperità, e spesso avveniva che una o due ftersone si 
presentassero con un fascio di procure con le quali do- 
minavano I' assemblee. Proibite dalla Notificazione del 
1836 le collettive , si ricorse alle procure col nome in 
bianco, con le quali si riempiva la sala d'uomini di pa- 
glia attenti al cenno d'un solo. Sulle rimostranze della Ca- 
mera di Commercio e sentito il Consiglio di Stato, nel 
1851 un'Ordinanza (2) soggettò le procure alla forma 
della recognizione notarile, dove si esprimesse il nome 
tanto del mandante ebe del mandatario; senza che ciò 
valesse a disarmare la manovra. Nella Nazionale furono 
pertanto inibite affatto le procure , eccetto che per le 
donne e gli assenti, che non possono eleggere che un'Azio- 
nista, cui è vietato di riunirne più d' una (3). Per i minori 
e per gli interdetti intervengono all' Adunanza i tutori 
e curatori (4); e i domiciliatarj per gli stabiliti all'este- 
ro (§). Quanto ai domiciliatarj se il- divieto di riunire 
più rappresentanze non si ripete, vi è sottinteso per la 



<: V. ora Milano. 
|8) 13 Settembre 1851. 
(3) Decr. art, il. SI. art. 
« Decr. art. ST. St. art. 469. 
|6] St. art. il e (69. 
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stessa loro qualità di procuratori ; e infatti ogni volta che 
in adunanza è intervenuto un domiciliatario di più as- 
senti, si è limitato a rappresentarne un solo a sua scelta. 

Le adunanze ordinarie si convocano suh" invito dei 
Direttari, le straordinarie a sollecitazione del Consiglio che 
vi si determina per motivi corrispondenti e ne designa il 
luogo volta per volta (1). L'Editto di convocazione si 
emana dai Presidente del Tribunale dove avviene la riu- 
nione (2), e che presiede e regola l'adunanza (3). A costituir 
legalmente la quale bastano venti azionisti presenti, tranne 
che trattisi di modificare gli Statuti o d'aumentare il 
rapitale della Banca , allora richiedendosi la presenza di 
trenta soci (4). Alla Banca di Firenze ne sarebbero bastati 
dodici, mentre in Livorno dovean convenire almeno in 
trentadue. Il procuratore e il domiciliatario quando sono 
azionisti con voto contano per due (8); e per due ha con- 
tato l'azionista in proprio e rappresentante d'una ditta 
azionista , la doppia qualità raddoppiandone la persona 
giuridica. 

Per alcuni Pubblicisti il possessore d' una vota come 
quello di più azioni , il primo non essendo azionista meno 
del secondo , con pari diritto di tutelare il suo interesse 
benché minimo cosi efficacemente di chi ne abbia uno mas- 
simo. Per altri la Società anonima più che d' individui costi- 
tuendosi di capitali, il voto dovea pesare in ragione del 
carato, il solo compromesso. E una terza opinione si è stu- 
diata di proporzionare il numero dei voti in ragione com- 
posta del numero delle azioni e del numero degli individui, 

11) SI. art. 166. 
ì) SI. ori. 1fiC. 

3} Docr. art %>. St. uri. 17S, IK, (HO e m. 
I) St. art. ITS. 
[5) Si art. ni. 
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ondo ticlta votazione prevalga il capitale senza che il più 
forte sopraffaccia il più debole. In Francia intervengono 
all'adunanza i 200, in Piemonte i 100 (1) più forti Azio- 
nisti con render ciascuno un voto; nel Belgio ogni dieci 
azioni conferiscono diritto a un voto fino a cinque; in 
Firenze, dove niuno poteva possedere più di 38 azioni, 
ogni azionista non rendeva che un voto, tranne il Go- 
verno che possessore eccezionale di 2H0 azioni rendeva 
tre voti; e in Livorno i voti erano scalati secondo il nu- 
mero delle azioni. Lo Statuto nostro conferisce un voto 
al possessore di cinque, due voti al possessore di 25, 
tre voti al possessore di SO, quattro voti al possessore 
di 100, e cinque voti al possessore di 200 e più azioni (2). 
L'Avvocato Regio, che rappresenta il Governo come 
Azionista (3) , non rende dunque che cinque voti per 
1100 Azioni, quante ora ei ne possiede, nessuna ragione 
ricorrendo per sottrarlo dalla legge comune. 

Proporre i litolari È diritto del possessore di dieci e 
più azioni, con restare eletto chi dei proposti riunisca la 
maggioranza relativa dei voti (4). I candidali quando è 
ballottato il loro nome non votano nemmeno come procu- 
ratori, o domiciliatarj , sebbene propongano e facciano nu- 
mero; e non propongono, non fanno numero e non votano 
i Direttori e Supplenti (5). Non si è voluto che alcuno de) 
Collegio influisse sulla scelta dei suoi Colleglli; e questa 
regola è stata messa in osservanza anche nelle nomine degli 



(1) Pel nuova SlnUiIu .-jrila inltiivuiinitui >i]| iiliinnnzii i pos- 
sessori u" almeno i"i anioni c lulli vi rciulonn iiidistiiilumentc un vo- 
lo. (Art. 50). 

(S) SI. art. «3. 

|3) Dccr. art. 23. SU ari. 171. 

,4J St. ori. 478. 

[C| Si art. \Ti. 

18 
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Assessori per le Sedi succursali. L' eletto che non rinun- 
zia dentro otto giorni, non lo può altrimenti ; e hi caso 
di rinunzia o di successiva mancanza d'alcuno dei titolari 
incombe al Consiglio il deliberare sulla convocazione di 
un'adunanza straordinaria (1), che ci può risparmiare, 
come designarne la riunione in un luogo piuttosto che 
in altro. Lo modificazioni agii Statuti, a gli aumenti di 
capitale non si propongono in Adunanza che dal Consì- 
glio (2); vi votano anche i Direttori, ma non rimangono 
vinte che con tre quarti di voti degli azionisti presenti (3). 



La cessazione naturale delio Società e fissata a dopo 
venti anni e cosi al 31 Dicembre 1878. Essa morrebbe 
di morto violenta se subisso perdite da consumarne un 
terzo di capitale, o quando le fossero revocati i suoi pri- 
vilegi P cr contravvenzione agli Statuti (4). Società ano- 
nima non potendosi costituire senza permesso governati- 
vo, perde necessariamente la sua vita legalo dacché le 
venga ritirato il permesso. Il motivo di questo ritiro bi- 
sogna bene che sia proporzionato; non ogni contravvenzione 
giustificando una misura tanto radicale e nei più ilei casi 
bastando il richiamarla all'osservanza dei suoi Statuii; ma 
caduta la Società in condizioni nelle quali non sarebbesi 
costituita, e data la impossibilità di ricondurla ai suoi 



,4) St. srl. m. 

[S St. art. 4M, I6S, I b. 

|3) St. ori. 419. 

{i) Decr, art. 43, Si art. i e IN3. 
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prìncipi . il Ooveriio si troverebbe nel dovere più die nel 
diritto ili decretarne lo .scioglimento. 

Conseguenza della cessazione della Società è lo stral- 
cio (1), che in ogni sede si affida al Presidente della Ca- 
mera , a un eletto dal Covcrno e a un eletto dal Corpo 
degli azionisti '2); il Direttore potendo essere e non 
essere stralciano , a seconda che abbia meritato o deme- 
ritato nell'amministrazione. 

La vendita all'incanto de' titoli e valori non esatti 
in sei mesi dall'apertura dello stralcio (3) ; il ritiro dei bi- 
glietti e il loro abbruciamento (4) ; la revisione commessa 
al Direttore della Deposi teria e a un Sindaco a nomina degli 
azionisti (3); la delegazione al Ministro delle Finanze a 
stanziare l' onorario tanto per gli stralciar] che pe' i revi- 
sori (6); e il deposito delle scritture e dei libri presso le 
Cancellerie dei Tribunali :T;, sono disposizioni ricalcate sii 
gli Statuti della Banca fiorentina ; come lo è la dichiara- 
zione che spirati sei mesi dello stralcio i biglietti non pre- 
sentati al baratto perdono ogni valore (8). Mai è stata 
finora applicata questa misura, che pure fu creduta da 
inserire in uno Statuto generale di Banca; con però ri- 
maner comune la opinione che fosse al guadagno delle 
perenzioni da anteporre il guadagno più morale e più ri- 
levante d'un credito dei biglietti senza riserve e senza 
pericoli. 



,1) St. ari. W. 

ti St. ori. 1XIÌ. 

3) St. ari. 18fi. 

,H St. ari. 187. 

|5) St. ori I89. 

[6) St. art. m. 

il) SI. ari. 191. 

,M) St. art. ISM. 
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TITOLO VI. 
iii-jm-i/ioni generili i. 

I privilegi della Banca si riducono ali' esecuzione pa- 
rata e personale verso i suoi obbligati per dipendenza tanto 
delle operazioni di che nel Titolo II, come dello stralcio ; 
e senza distinzione fra i debitori che contrattarono con 
rssa Banca e i debitori che contrattarono direttamente 
con terzi (1). La cambiale, il pagherò, l'estratto dal conto 
corrente , la partita di deposito ec. sono quindi per la 
Banca tanti titoli esecutivi che la dispensano dal provocar 
sentenze di dichiarazione di credito; e sull'appoggio 
ilei quali essa agisce immediatamente per precetto. E la 
Banca e nel diritto di sottoporre all'arresto personale il 
debitore moroso al pagamento; senza che per sottrarscne 
possa a luì valere la eccezione del non essere addetto al 
commercio o di non avere contratto il debito direttamente 
con la Banca. La sua obbligazione potrà rimanere civile 
verso qualunque altro, tranne che per la Banca, verso la 
quale produce tutti gli effetti d' un 1 obbligazione com- 
merciale, quando pure la gira alla Banca avvenga a di 
lui insaputa; chi sottoscrive titoli all' ordine dovendo sa- 
pere che la Banca può acquistarne il possesso, e acqui- 
stato che lo abbia che ad essa compete verso chiunque 
dei suoi debitori l'esecuzione parata e personale (2). Que- 
ste disposizioni convenivano per verità più a una legge 
die a uno Statuto, e se vi vennero accolte, fu perchè 
non erano le sole; anziché privati promotori che ne in- 

iij Hi.™, uri. U si. uri. m, m e 
;S) Vmll [log. 8. 
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azionisti lo Statuto; e alla forma provvedeva ampiamente 
il Decreto del 30 Dicembre 1857 con dargli fona di legge 
sia per gli azionisti che per qualunque fosse per trovarsi 
in rapporti diretti o indiretti con In Banco. 

Altra c non meno importante disposizione generale 
e che la Banca non paga nè riscuota che con i propri 
biglietti , o con monete d' argento toscane da dieci o cin- 
que lire, da dieci o cinque paoli ; c che non dà nè riceve 
moneta spicciola che per i rotti e anche questa purché 
coniata dalla nostra zecca (1). Se per l'Art. 143 del Co- 
dice di Commercio la cambiale deve pagarsi nella moneta 
indicatavi, la indicazione può risparmiarsi dalla Banca; 
ognuno essendo padrone di ricorrere o non ricorrere a 
lei , d' accettarne o rifiutarne i biglietti , ma nessuno di 
dare alla Banca moneta diversa dalla prescritta in paga- 
mento del titolo che gli faccia debito, o di ricusarla di 
contro ai biglietti o ai mandati che presenti a riscuotere. 
Tariffato in Toscana il franco d'argento sul ragguaglio di 
84 centesimi per lira (2), la Ranca era nel diritto di ri- 
cusare i franchi ; e per necessaria conseguenza non in 
quello di pagarli a chi non li volesse; ne dopo la propor- 
zione decretata della quantità dei franchi sciolti da rice- 
vere nei pagamenti di somme rilevanti (3), venne meno 
il diritto nella Banca di ricusar moneta spicciola tranne 
che pe' i rotti. Poiché quelli ordini come generali non 
valevano a infirmare Io Statuto che è legge speciale; o 
lo Statuto faceva della sua moneta una moneta di conven- 
zione che l'ordinaria autorità della legge rispetta. Se la 



Hi Docr. ari. 9. St. nri, o 1fl(i. 
,2} Dpct. del 4 liiugno 486H. 
3) D.ter. dei Sì Agosto ISEO. 
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Banca ricevi i pezzi da cinque Trancili, comunque con- 
vinta di non poterli ricedere die d' accordo , fu perche 
temè che dal ricusarli venisse maggiore il disturbo pub- 
blico che dall'accettazione il danno particolare di lei; ma 
conservo il rifiuto dei franchi sciolti per i quali la con- 
siderazione non ricorreva. 1 Decreti del 29 Novembre 1859 
hanno anche in Toscana dichiarata moneta legale la lira 
italiana pari al franco, e cominciata la demoneta zio ne delle 
giù monete toscane, con restar però sempre in corso i 
francescani e franecschini (10 e 5 paoli). Ed entrati in 
questa via bisognerà bene percorrerla tutta per non ren- 
dere inutile e peggio che inutile, dannoso il già fatto; 
dopo di che il pezzo da 5 franchi prenderà il luogo del 
francescone anche per la Banca. Essa intanto ha comin- 
ciato a montare la sua scrittura , e a conteggiare le sue 
operazioni non più a lire toscane ma a lire italiane; e già 
pensa a ridurre nella stessa moneta le sue cartelle d'azioni 
e i suoi biglietti. Dai quali cambiamenti non sono certo 
per soffrir danno gli azionisti uè il pubblico ; come azio- 
nisti e pubblico lo soffrirebbero, e per mio avviso, ben 
grave dalla tariffa che dassc all' oro corso legale a sag- 
gio fìsso, che però i citati Decreti non vollero, e che 
non e pianta che allignar possa nella patria del libero 
camhio (1). 

TITOLO Vii. 



Quest'ultimo tilolo fìssa i termini e traccia la pror 
redura per ridurre all'atto la facoltà conferita dal De- 
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creto (1) agli Azionisti delle Banche di Firenze e Livorno, 
messe in liquidazione al 31 Dicembre 1858 , d'acquistare 
quanto ai primi tre quanto ai secondi due azioni della 
Banca nazionale toscana per ognuna delle azioni vecchie 
respetti va mente posseduta (2;. Se nessuno dubitava del 
buon incontro del progetto, T esito ne sorpassò l' aspetta- 
zione; le azioni fiorentine dal KìOO, in che erano cadute 
negli ultimi tempi d'incertezza, avendo risalito al 2000 
per 1000. E allo scadere dei 40 giorni preiiniti alle iscri- 
zioni, nemmeno un' azionista mancò; resultato cui soccorse 
la personalità dell'azione che ne permesse di risvegliare 
gli indifferenti e gli inconsapevoli. 11 Monitore (3) pubblicò 
ì nomi dei nuovi Azionisti, 427 possessori d'ottomila azio- 
ni, con che rimase senz'ultra formalità costituita la nuova 
Società per la Banca (4). 

Costituita appena la Società, si provvide alla nomina 
per le cariche (5) , e alle operazioni di primo stabilimen- 
to (6) ; con avere il Consiglio , al quale incombeva (T , 
intimato pel 20 Dicembre 1858 il pagamento all' azioni- 
sta di Firenze di L. 1250 e all' azionista di Livorno di 
L. 500 per ogni azione vecchia; con che, calcolale alla 
pari le azioni vecchie già dichiarate affette da privilegio 
verso la nuova Banca (8'j , venivansi a raccogliere i tre 
quarti del capitale , e a pareggiare le condizioni degli azio- 
nisti delle due Banche. Il pagamento dell' ultimo -quarto 
venne intimato pel 7 Giugno 1859, quando la Banca co- 
li) Decr. art. t, 5, 6, pag. Ì2. 

(K) St. art. m a 203. 

;J} Num. lì , ai Febbraio 1HS8. 

Hì St. art S03 

(S) St. art. m e SOS, 

Si St. ari. 2(10 a 2« 

Ji .St. art m. 

ffl St. art. ìlll o m. 
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minciù ad accorgersi che i Ire quarti di capitali! non le 
bastavano alle operazioni. Né il Consiglio avrebbe potuto 
aggiornare la intimazione indenni tamenle come la Banca 
sarda; la Banca toscana essendo chiamata a ufficj verso il 
pubblico e verso il Governo in proporzioni ragguagliate 
sopra un capitale, tenuto più basso che alto ai bisogni 
allora calcolati dell'uno e dell'altro. Il Consiglio poteva 
bene temporeggiare e repartirc il pagamento a rate e in 
epoche diverse per evitare inutili ingombri di cassa ; ma 
il suo arbitrio non poteva rendersi più forte dello Statuto 
che fissava il capitale in otto milioni , non compreso quello 
per le succursali. 

La Banca toscana resto finalmente autorizzata a con- 
certare con gli Stralciari delle già Banche di Firenze e 
Livorno le operazioni c combinazioni stimate utili a faci- 
litarne la liquidazione finale (1). E di fatto non solamente 
assunse d'appurare i portafogli delle Banche in stralcio, 
lasciatone l'esito a tutto loro rischio e pericolo, ma ciò 
che più rileva, si accollò per modo aversionale di rim- 
borsarne i biglietti da ritirare dal corso , con lutti i risebi 
del baratto e con disporre a suo talento di quelli che non 
si presentassero nel termine. 

Ogni ritiro di biglietti veniva costantemente accom- 
pagnato dallo dichiarazione di perenzione , decorso il ter- 
mine fissato al baratto; e gli Statuti delle due Banche la 
contenevano espressa. Ciò non pertanto , gli azionisti della 
Banca fiorentina aveano sempre riammessi all' unanimità 
i morosi , donde non solo non mossero opposizione al pro- 
posto accollo, ma dopo il partito videro alzato di 2 per 
cento il prezzo dello azioni nuove. In Livorno dove circo- 
lavano tuttora i biglietti della emissione del 1837, la dc- 

,1) SI uri. ìiO. 
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liberazione incontrò invece qualche contrasto , uè potò vin- 
cersi che a una seconda votazione; imperocché nel difetto 
d'esperienza ognuno calcolava a suo modo gli smarrimenti 
e le dimenticanze, e con essi da un lato il guadagno pre- 
sente delle perenzioni, e dall'altro lo scapito futuro del 
possibile discredito dei biglietti. In esecuzione del patto 
la fiorentina passò intanto alla Banca toscana lutto l' im- 
portare dei biglietti dell' ultima emissione , come la livor- 
nese della sua prima e ultima, e Io passò inoltre di 31 
della emissione del 1847-49 e di 12 biglietti di quella del 
1837 non per anche comparsi. Essa non fece eccezione che 
per sci biglietti della emissione del 1827 per esserne il 
corrispondente valore (1) stato già distribuito agli azioni- 
sti; comecché fossero oramai da considerare non smar- 
riti, o dimenticati, ma per l' affatto distrutti. Di fronte 
al Pubblico la Banca toscana non assunse veramente obbli- 
gazioni maggiori o diverse da quelle delle cessate Banche ; 
donde il suo impegno finiva al Giugno del 1859 , quando 
cessò pure la special garanzia del Governo per i biglietti 
della Banca di Firenze. Ma il termine è stato più volte 
prorogato dal Consiglio che ha concesse , concede e con- 
cederà riammissioni in buon giorno di quante venga ri- 
chiesto. Poiché le perenzioni ricadono sui meno vigilanti e 
bisognosi di maggiore tutela, che colpiti alzano più sentite 
le grida, con fare apprendere che non mancano eventi in 
cui la promessa di pagamento scritta nel biglietto può non 
mantenersi; e del credito dei biglietti aveano più d'ogni 
altro ragione d'essere gelosi gli azionisti della Nazionale, 
rheeran pure gli stessi delle vecchie Banche; e ai quali 
premeva troppo di non esporsi a scontare a caro prezzo 
ri proOtlo delle perenzioni. 

■V, L 2W0. 

10 
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Sono diciolto mesi dacché la Banca toscana trovasi 

10 esercizio; e già ne è stato pubblicato (1) il Bilancio 
del primo anno insieme al rapporto, col quale nel 19 Mag- 
gio 1860 io lo presentava al Consiglio , e che qui ripro- 
duco quasi a conclusione del mio discorso. 

Signori del Consiglio Su pr ri ohe 
della banca toscana, 

a Ho l' onore di presentarvi il primo Bilancio della 
Banca toscana dal 1." Gennaio al 31 Dicembre 1859. Coni' 
pilato, secondo Io Statuto, dalla Direzione fiorentina su i 
Bilanci parziali delle due Sedi di Firenze e Livorno venne 
sottoposto alla revisione dei Sindaci, dei quali pure esibisco 

11 rapporto. E credo che vi feliciterete dei risultati di 
questo primo esercizio, e che non meno saranno per feli- 
citarsene i Signori Azionisti. 

u 1! capitale della Banca non si trovò al completo 
che dopo il 7 giugno, quando fa chiamato l' ultimo quarto 
degli otto milioni. Ne la Banca potò nell'anno aprir mai 



(I) Monitore Toscano, mini. 131 itoli' anno 186(1. 
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lo suo Casse ai depositi fruttiferi, poiché le reslava sem- 
pre del suo da impiegare: mentre dai depositi e conti cor- 
renti su i quali non corrisponde interesse non raccolse 
die somme di poca rilevanza. 

o La Banca è rimasta col Governo nei più stretti 
limiti statutorii. Il Governo non ne ha tratto un centesi- 
mo al di là di quello che gli competeva per deposito di 
garanzia , o che gli era assegnato di fido in conio cor- 
rente. E se qualche Mogio Dipartimento ha ricorso alla 
Banca, vi ha ricorso alle condizioni medesime dei parti- 
colari. Conseguentemente la Banca non solo per questi 
rapporti non rimase in nulla deviata dalla regolare sua 
azione, ma trovo impiego di denaro e biglietti clic i ral- 
lentali commerci avrebbero altrimenti lasciati oziosi nelle 
sue Casse. 

e La Banca ha scontato per L. 52,926,598. 18. 8. 
La Sede di Firenze vi ha concorso per L. 27,190,209. 6 ; 
delle quali L. 26,442,266. 4. 4. su N.° 19,253 recapili 
diretti presentati da 14,573 esibitori; e L. 747,943. 1. 8. 
su N.° 250 recapiti indirmi presentati da 121 esibitori. 
La Sede di Livorno non ha scontato che N.° 5G96 reca- 
piti dirmi per L. 21,495,548. 15. 4. 

presentati da 1250 esibitori; e nu- , . . ^ 

mero 1318 recapiti indiretti presen- 
tati da 137 esibitori per ... » 2,240,840. 17. 4. 

L. 23,736,389. 12. 8. 

E ;i L. 2,000,000 ascesero gli sconti in nome e per conto 
comune delle due Sedi. A Firenze la Banca sussidia più 
che il grosso il Commercio minuto, la piccola più che la 
grande industria, la divisa più che la lata possidenza. A 
Livorno sono invece le operazioni dell'alto commercio c 
della speculazione che alimentano la Banca. Donde a Fi- 
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renze la Banca ha un lavoro più continuo, allesa hi na- 
tura della sua clientela che reclutata fra tutte le classi 
presenta una somma di bisogni da soddisfare più perma- 
nentemente uguale che a Livorno, dove quando il com- 
mercio di speculazione non fiorisce non può che languire 
la Banca. A dato di confronto ricorderò intanto che nel 
1858 la già Banca di Firenze scontò per L. 22,285,451. 2; 
c la livornese per L. 28,165,950. 17. 8. E le dette Ban- 
che non lavoravano che io sconti, sebbene con assai mi- 
nori capitali. 

■ La Banca toscana oltre i 53 milioni di sconti ha 
impiegate in imprestiti . . . . L. 8,948,516. 13. 4. 

che L. 3,395,416. 13. 4. la Sede di Firenze, 

» 2,303,100. la Sede di Livorno, 

e » 3,250,000. — — per conto comune. 

Concorrono a formare questa somma gli imprestili di 
contro a pegno 

a) di titoli di credito verso lo 

Stato per. L. 3,375,078. 13. 4. 

di titoli verso i Comuni 
per o 77^88. 

e) d'azioni della Banca per » 4,011,000. — — 

d) di titoli industriali per » 1,409,850. 

t) di titoli di Casse di Rispar- 
mio per a 8,500. 

f) di monete e paste per s 43,600. — — 
ff) di sete per .... » 22,600. 

Totale L. 8,948,516, 13. 4. 

Dietro le decisioni del Vostro Consiglio la Banca 
ha perfetto su gli sconti dal 1 al 18 gennaio, e dal 13 
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maggio al 31 dicembre il ti per cento; dal 19 gennaio 
al IO aprile il 4 e mezzo; dal 2 al 12 maggio il 3 por 
cento. Le quali riduzioni erano intese a risvegliare un la- 
voro che si lamentava inattivo, ma che l'eccitamento non 
riaccendeva; più che dal caro prezzo dei capitali, dipen- 
dendo dalla scarsità degli affari. Su gii imprestiti di con- 
tro a pegno di titoli il Vostro Consiglio ha tenuto il sag- 
gio dell' interesse un meno per eento sopra la ragione 
degli sconti, tranne dal 16 al 31 dicembre in che li pa- 
reggiava. La sicurezza del pegno valeva bene per la Banchi 
quanto e più della seconda firma, che necessaria negli 
sconti non si richiede negli imprestiti ; ma il Consiglio 
considerò che la operazione più connaturale a una llanca 
di credito commerciale rimaneva pur sempre lo sconto 
delle cambiali; e che Istituzione pubblica doveva la No- 
stra preferire di scontare i recapiti dei commerci, delle 
industrie e delle manifatture agli imprestiti, che se in 
qualche caso profittano al pubblico credito troppo spesso 
non alimentano che sterili giuochi di Borsa. Negli impre- 
stiti sopra cambiali all'estero l'interesse fu tenuto uguale 
allo sconto, appunto perchè non si usciva dal cerchio 
delle operazioni commerciali. Sulle monete e paste se ri- 
ducevasi a 1 per cento meno degli sconti, era per lasciar» 
tornaconto all' operazione; che in ogni modo non avrebbe 
assorbiti capitali vistosi. E negli imprestiti di contro a 
pegno di sete, il Consiglio si attenne finalmente al sag- 
gio comune, cioè al mezzo per cento sopra gli sconti, per 
non seguitare uno spirito di protezione che non entrava 
nei suoi principii. 

h II Bilancio si è chiuso con una Cassa in contanti 
di L. 9,903,830. 10. 10 e in biglietti di L. 1,265,000, 
dei quali alla Sede di Firenze in sole L. 187,200. E al 
31 dicembre la emissione si trovava da più mesi al suo 
19' 
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massimo di 24 milioni, triplo del capitale della Banra. 
Fino al 7 giugno non poterono emettersi biglietti che 
per L. 10,000,000 per non essersi fino allora versati che 
tre quarti ilei capitale; e questa differenza è da tenere 
in conto per apprezzare a dovere i dati statistici che ap- 
presso. La Banca ha tenuta una circolazione giornaliera, 
presa la media di un mese per 1' altro, di L. 15,915,000 
che per I,. 8,876,400, alla Sede di Firenze dove ha rag- 
giunto un massimo di L. 11,673,400 e per L. 7,038,600 
alla Sede di Livorno dove ha raggiunto un massimo di 
L. 9,834,000. Il baratto giornaliero desunto dalla stessa 
media si b verificato di L. 53,600 alia Sede di Firenze 
dove non ha mai sorpassato L. 101,500, e di L. 28,900 
alla Sede di Livorno dove non ha mai sorpassato L. 72,400. 
Ma il contro baratto, il cambio cioè di biglietti consegnati 
dalla Banca di contro a moneta suonante, ha raggiunto 
una media di L. 103,200 e un massimo di L. 222,300 alla 
Sede di Firenze, e nella stessa Livorno una media di 
L 27,700 , e un massimo di L. 98,600. 

o Dei quali risultameli può bone andare orgogliosa la 
nostra Istituzione, che nel primo anno della sua vita com- 
merciale sorpresa dal moto politico del 27 aprile provo 
il fenomeno , ricordato con tanta compiacenza da Gautier 
della Banca di Francia dopo la involuzione del 1830, <1i 
vedere crescere, anziché il baratto, il contro baratto dei 
propri biglietti. E merito principale io credo da referirne 
al Governo, che prima dette base al credito dei biglietti 
con accoglierli nelle sue Casse, e contenerne la emissione 
nella proporzione del capitale e la circolazione nella pro- 
porzione della cassa metallica della Banca ; e che dopo ne 
ha gelosamente custoditele poste basi comunque i tempi 
corresser difficili. Sebbene larga parie di merito sia per 
mio avviso da riserbare pur anco all' Amministrazione delle 
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cessate Banche di Firenze e Livorno. Fu lo scrupolo re- 
ligioso in fare onore ai loro biglietti che suggerì la com- 
binazione caldeggiala dal Vostro Consiglio, e per la quale 
la Banca toscana assunse Io stralcio delle Banche che an- 
davano a cessare, cassato l'articolo statutario sulla peren- 
zione dei biglietti in ritardo a presentarsi al rimborso. 
Questo studio, che per le Banche messe in liquidazione 
chiamerei superstite, confermò la opinione già radicata e 
diffusa che i biglietti di Firenze e Livorno avrebbero 
trovata sempre cassa aperta per barattarli in denaro suo- 
nante; e la Banca toscana che assunse l'incarico di que- 
sto baratto ne raccolse intiera c non appannata la eredità 
del credito pei propri biglietti, che ora usufruisce a pro- 
fitto del Pubblico e dei suoi Azionisti con una circola- 
zione tanto attiva quanto può esserlo. 

o 11 Bilancio offre un utile di L. 719,45]. 4. lo. 
Tutti i titoli del portafoglio al 31 dicembre sono stali 
riscossi, tranne per L. 4439 rimasti in sofferenza alla 
Sede fiorentina, e che in applicazione dell'Art. 147 dello 
Statuto non figurano punto nell'attivo, per esservi ripor- 
tati nel Bilancio dell' anno in che riesca d' esigerli. Nulla 
v'è dunque d'ipotetico o di sospeso in quest' utile, se 
iLOn in (manto possono crescerne i futuri dividendi. De- 
purato dalle prelevazioni statutarie, esso lascia un avanzo 
distribuibile di L. 385,733. 6. 8. corrispondenti a L. 73. 4. 4 
per azione; che fatto il debito ragguaglio dalla data dei 
versamenti, rappresentano un interesse sul capital nomi- 
nale dell' 8 e circa un quarto per cento. E dunque gli 
Statuti e i Regolamenti della nuova Istituzione hanno 
corrisposto alla prova; e lode ne sia alle Direzioni delie 
due Sedi principali, che coadiuvate da Impiegati egregi 
e assistite da non meno egregi Censori, non gareggiarono 
nell' applicare le norme dettate dal Vostro Consiglio che 
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<li zelo, d'assennatezza e di precisione per raggiungerò 
il fine comune, di soddisfare al Pubblico e agli Azionisti. 

a Questo successo si ottenne in un primo esercizio, 
quando la Banca esordiente dovea svolgere praticamente 
i propri Statuti e Regolamenti ; e in un periodo nel quale 
non sempre corsero vicende propizie alle operazioni di 
credito. Questo successo ne dà sicura caparra d'un av- 
venire più prosperoso. Al 1 giugno imminente si aprono 
le tre Succursali, di Siena, Pisa e Lucca; e al 1.° luglio 
si aprirà la Succursale di Arezzo. La Banca, di fiorenti- 
na e livornese, sta cioè per diventare veramente toscana ; 
con le sue quattro Succursali andando a estendere il be- 
nefizio dei suoi sconti, dei suoi imprestiti, dei suoi de- 
positi, e della sua circolazione a ogni angolo della To- 
scana. E il credito del biglietto, che lo Statuto prescrive 
unico tanto per le principali che per le Sedi affiliate, ne 
sarà raffermato e diffuso col crescere delle easse pronte 
a riceverlo e barattarlo. Nel qua) credito del biglietto 
sta la pietra angolare su cui basa, il pernio su cui si 
muove e si svolge uoa Istituzione come fa nostra ; da 
esso e per esso misurandosi il benefizio che può aspet- 
tarne il Paese, e gli utili sperati dagli Azionisti, » 

Ne i pronostici che si facevano allora si smentiscono 
nel secondo anno d'esercizio della Banca, ora in corso, 
e che nel semestre spirato a) 30 Giugno (1860) ha dati 
i resultati che segno senza commenti. 

La Banca toscana ha scontato in questi sei mesi 
per L. 36,973,539. 18. 5 

dei quali la sede di Firenze per L. 16,655,195. 12. 11 
la sede di Livorno per . . . . <• 16,754,099. 5. 8 
e in conto comune per . . . . » 3,864,244. 19. IO 
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Essa ha inoltre imprestalo di contro a pegno di titoli e 

valori • I.- 9,586,873. 2 

dei quali alla sede di Firenze . . . L. 4,273,277. 2 



I.a Cassa al 30 Giugno chiudeva» con L. 6,163,036. Ili. 5 
in denaro effettivo, e con L. 1,437,000 di biglietti, con 
la conscguente circolazione di L. 22,562,400 di biglietti sn 
24 milioni. La disponibilità della Banca ascendeva allora a 
Lire 1,902,700(1), che è qoanto dire a maggior somma 
dei biglietti in cassa ; riscontro decisivo del pieno loro 
favore. 

Tenuta la ragione degli sconti al 5 , e degli interessi 
su gli imprestiti a mezzo per cento più , i proventi in 
massa di questo primo semestre del secondo anno d'e- 
sercizio della Banca toscana sommano a L. 592,924. 5, 8; 
ai quali hanno contribuito 

la sede fiorentina per L. 244,883. 3. 8 

la sede livornese per « 147,574. 16. 8 

e ambedue in conto comune per . . « 200,466. 5. 4 
Il miglior commento le notate cifre lo incontrano in 



r 0is<-sla i1i*[i.:i:ii!>ilità non si ollenne che per la restituzione 
falle ds! Governo pochi di innanzi di L. 600,000 sul suo debito in conio 
mrrcote La situazione, in spi-cie della ninna di FireoM [*' Opera- 
ncni di Hor-a punm imo taceva appre dere faticosa la liquidatimi* 
del 30 Uugoo. e il Commerci» ha reta giustizia allcfllwce ajuio 
nresletn dalla Ranca per scongiurare pencolo d una crlse Inau- 
rila nei primi nnirm del log .io qjniun<iio di-pumbil'l* . if Consl- 

e.ircolszlone. la appltcatlone dell eri. 1.16 dello Sleluio . e il parlilo 
frolle djiprnvato dal ln:vi':i,n. il,, ili- :^ i'.m.-.. I j\<t.i ■■* i v; r l oi.cr.'n 
e può farlo seozn nmlira di ri>chio. i luminili ,n c«-'n ti-c-mando [,,ui. 
toslo che erescciv Vedi a pag Ni 



alla sede di Livorno 
e in conto comune 



3,211,596. — 
2,100,000. — 



154 



CONCLUSIONE. 



quelle ilei primo bilancio che ne restano ili tanto "van- 
iate. Ivi non ligi) ra no le Succursali, incipienti troppo 
per confermarne su dati rii fatto quel presagio che tutti 
i riscontri confortano a formare dei più felici. Ne-, a mio 
credere, la prosperili di quel resultali, come ili quc«li 
presagj, Wira mai Oocbè sia mantenuta in ogni cienln e u 
i|u ilui.iiui' nvljiu l,i n|>bìÌ£;uMj| •■ ili nroh: rì.irir i binliriti. 
e la Istituzione non ni irti dalle basi siili» quali è fondala. 
Amico d' ogni vero progresso , se auguro anche alla Banca 
toscana di progredire, è però dietro l'insegnamento della 
esperienza propria, anziché per spirito d'imitazione o per 
vezzo di novità, tanto più da evitare in tempi avventurali 
come quelli che corrono. La Banca toscana ha fatto e fa 
buona prova perchè non è che una continuazione delle 
Istituzioni che la precederemo; non rifiutati i miglioramenti 
a lei suggeriti dalla lunga pratica, o consigliati dagli in- 
granditi commerci e dai moltiplicati rapporti del credito, 
ai quali dovea provvedere e provvede. 
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